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PRESIDENZA DEL PRESIDE:STB CASATI, 

Sommarlo. - Congedo - Omaq3i - Seguilo della disc•mw11e rul pro!Jello di lrg1e pel passanio del servi· 
sio di Tesoreria dello Staio alla Banca Nazionale - Schiarimeiiti del Se11alore 1'ore!li - Parale per un 
fatto pers"nale del Senatore Gallina ; del Seiialore Sio1to-Pi1110r a sosteqn» delle opinioni precedentmunle 
manifestale - Discorso del Smalore De Gori - Spiega:i"ni dei Seiiatori Cambray-Dig11y, Gallinll e De 
Gori per fulli personali - Risp~sla ed auverten::e d~l Jlii1islro delle f111an:e :- Dichf a1'a?ioni del Senatore 
Farina, e parole del Senato1·11 Di R-.vel per un {allo personale - Risposta del .\I i11islro di fina1ue - Os- 
1ervazione del Senatore Di Revel - Chiusura della disc1mione generale - Comunica::io1u detfelmco dei 
mandati registrati oon riserva dalla Corte dei .Conii - Richiesta del Senatore l!mi11ltnai - .Aggiorna· 
mento della discussione a do111a11i. 

La seduta è aperta alle ore 2 f1:?. 
È presente il ~linistro delle finanze e più tardi in­ 

tervengono i Minislri di grazia e giustizia, deUa ma­ 
rina 11d il Presidente del Censiglio. 
Il Senatore Segretario Glnorl-Llscl legge il verbale 

dell'ullima tornata che è approvalo. 
Il Senatore Venlnl chiede per motivi di servino 

pubblico un congedo che dal Senato gli è accordato, 
Il Senatore St:]Ttlario Glnorl-Liscl dà comunica­ 

zione dei &P.guenli omag;;i : 
, Del signor Gadano Semenza, di alcuni esemplari 
di una sua memoria col titolo : e L'Italia ricca e po­ 
c tente, mezzi per sviluppare prontamente tulle le ri­ 
e sorse oaziooali. , 
Dell'ingegnere Alfretlo Cottrau, di un •uo scritto 

e Sulle ferrovie eomunali e provinciali da costruirsi 
e in Italia. , 
Presidente. Comunico al Senato il risullamento 

della volazione per la nomina dcl Segretario. Ieri si è 
fallo lo squiuinio fra i Senatori Manzoni Tommaso ed 
Arese Francesco. I votanti erano H; mag~ic>ranza 38. 
li Senatore ltJnzoni ebbe voli 46 ed il Senatore Aresu 
voli 28. Avenclo quindi il Senatore liJnZ1>ni otlt·nulo 
)a ma~gior11nza as.~olula dei voti, resla e0li nominalo 
s sretario, e tale io lo proclamo e lo in•vito a pren­ 
dere il suo· poslo. 

~I Se11alore Manzoni Tommaso prende posto ad 
uno degli scanni dci scgrctarii). 

,. .-()2 .. ·.., 

SEGUITO DELLA DISCl'.5510:-0E St:L PROGETTO DI LBr.GB 

PEL PAS;;AG(,10 DEL SEllVIT.10 DELLE l'ESOREOtE DELLO 

STATO ALLA BANCA NAZIONALE. 

Presidente. L'ordine rlel giorno reca il seguito 
della di.;cussion~ sul progrllo di legga pel passai;i;io 
dd senizio di TesorPria alla Banca Nazionale. 

La pdrola spetterelihe al Senatore Au1li1Tredi, ma 
siccome qucsli mi fJ s.1pere che vi rinunci.a, per man­ 
tenere l'allernaliva de;;li or;;lori ravorevoli co~li ora­ 
tori conlrarii, darò la paro'a al Senalore Torelli. 
Senatore Torelli. lo chiesi la parol~ i"ri allor­ 

qua111lo l'onorernltl s.~nalora Gallin'I disse OPtlamenle 
senza amha;;i o titubanza, che era evi1lenle intenzione 
di chi aveva proposla la l1·~g~ sulla lbnca. di affiJare 
alla mcdesimd anche l'esercizio delle Esaltorie. ' 

Già prima l'onorevole Senatore R·~vcl, Rppo~gialo 11 
quel cenno che contiene la le~ge all'articolo B, aveva 
espressa la medesima orinione. Il conte di Rcvel 
aven ragione di poter· venira a quella conclu;ione, 
dacdiè non cono5cr.va il motivo pel quale si era do­ 
vuto inserire ri111~lla disposiz;o11e; ma io, prima che 
parlasse il Sen.llore Gallio?, lo spirg.1i, diccn1lo che 
8\·e1·a dornlo inserirsi p~r le~illimare il rallo, di es­ 
srf:;i affidalo alla Danra l'esercizio' delle E•allorie ne­ 
çli Sl~li ex·Poulifìcii; essere perii slala lontana da 
Ofni inlen1limento dcl cessalo Minislro delle lìnanze 
l'itleJ di voJ,.r · d·ire alla DJnca simile esercizio in 
tulio lo Staio. _ 

l'ìon pcrlanlo ooo si volle tener conio dt questa 

,• . 
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spicg~zione che pure è conseguenza di un ra1h a tutti 
no.In, ed il ~linislro mio nntico collega venne denun­ 
ci~o a voi cerne avente indubhiam.-nte quella intenzione, 
Avrò avuto la svonu-ra di nun essere Len compreso 

dall'illuslre Senatore Gallina, ma la sua parola è 
lroppo auto-evola, il suo attacco Iu troppo deriso per· 
cl1è non prenda la difesa dr-l mio ex-collega S1•1la, e 
dirò anzi del Miuistero intero passato, pnichè non 
è questa 11è piccola, nè i111ldT..re111e questione, e ba· 
Sler. bi.e a prov-r:o la pro-ella che ha sollevato. 
. L'onorevole ~tinislro ~li11~hclli aveva proposto un 

. sistema di riscossione delle imposte dirette per cui 
ogni provincia aveva un solo ricevitore od appalta­ 
tore camerale giusta il sistema che ,ii;eva negli Stati 
ex-Ponlificii. Il Ministro Sella insis.eue e volle sr-m­ 
pre e~al:ori maudarm-ntai nominali dal Minislro delle 
finanze. N1·I proi:ello di lef!ge che presentò nella pns· 
sata lr(,!i>lalura, si ammvu-vsno però i ricevitori i;e· 
nerali i quali in o~ni provincia raecogliessero e ri­ 
spon1lessero dei vcrsumeutt degli esattori , . f'd era 
detto che questo .uffizio dr.' ricevitori i;1 nerali potesse 
essere assunto anche dngti istituti di credito autoriz­ 
zali per legge ad emettere higlieu] nominativi od ul 
latore. 

Ya nell'ultimo proeetto sulla riscossione delle im­ 
poste che è ora avanti alle deliberazioni dcl Senato, 
menlre furono conservati gli esallori man1lament.ili 
da nominarsi dal ~linislro delle fìnanzP, vennero sop· 
pressi i ricevilori i:enerali, e non vi hanno quindi pit\ 
a che fne nè llanche nP. isliluli di credito. 

Voi 11\"ete dunque, o Sii:nori, nelle mani il docu· 
mento che prova il mio 1ssnlo, e quanto fosse lon­ 
tano il cessalo Minislro delle fìnar1zc ùal voler afli­ 
dare alla Banc3 l'esercizio delle F.sall<>riP., documento 
che non dalR da ieri, ma da ot:re dne mesi. Or IN­ 
Verete. ben nalurale che ei:'i, allarcato in quel ruodo 
cosl recisq, n.cnlre non ru.J ùif,•ntlnsi, dovt'sse tro- 

. Tare io un anlico collega il suo d1frnsore, che del 
res10 aveva còmpito ben facile, dacrhè la diCcsa sla 
nella lei:gc da lui presenlala che csclu1le perfino la 
pos~iliilita che si realizzi 1111anlo si voJeva allribuir~li. 

Or mi parn·bhe che quesla qurstione almeno po· 
tr~bbe chiamarsi esa rila. Il )liuiskro passato non ne 
•~leva uprre ; il Minislro alluale di chiara che m.1i 
ammelll'ret.be qucslo si.tema ; la Banca, ed anche 
queslo, o Signori, lo dissi ieri prima che parlasse l'o· 
norevole co11le Gallina, non ne vuol snpere; mi par­ 
reLbe quinùi che ogni allra discussione non aucbbo 
scopo, dar.chè tutti siamo ù'accorùo. 

Non mi allnn~hrrll nel voler replirarc alle osserva· 
zioni che mi fece •1·onorevole Senalore Gallina; ma 
pPr veri1à e di volo accen11e1 ò solo che alla mia volta 
mi recl• sorpresa il senlire rcrnr>i come ra1;ione del 
minore sca('ilo d..Jla c~rla in America in confro:ilo 
del.a sorte 1lt•;;li a>se~nali la rausa d1·lla i;urrra. Causa 
1ier causa rispontlerò io, era lai.lo nobile q111•1l:1 della 
Fruncia, che se ciò avesse dovulo poler iuOuire, i;li 

ass.egnali avrel.ibrro dovulo rim:ml'r al pori. Ei contrad­ 
disse in mo1lo reciso l'inOucn1a della circolazione 
delle cedole det;a Dancii ne~li anlichi Slari s~rdi sulla 
piccoli.si ma pertlita il1•I t8:-i9 in codronlo al tlH8-<i9, 
dllribuen1lola alle 100 mila b~ionrlle; .ma io osser­ 
wrò cl1e i bollellini della Ilanra fanno CeJe ddlo svi­ 
luppo di quella circolazione, che era più dcl quintu· 
pio e permet·erA che i11 dir.a: il n1•garvi un'inOuenza 
è n~'ass•·rzione, un"opinioue sua, e quando inv1•ce io 
vo l'atlrihuisco non focdo che ripel1·re qun11to si è 
sempre verificalo ovunque e si ,·eri fica quolidianamPnte. 

· Senalore Gallina. Domando la parola per un fallo 
personale. 
Presidente. La parola è al Senatore Gallina. 
Senatore Gallina.. lo non inlendo di rienlrare per 

nie1Ùe n~lla di,cussionP. L'onorevole Sen~tore Torel~i 
mi ha mosso una sp~cie di rimprovero, ili avere cioè 
parlalo conlro il passato Ministro delle fìndnze e con· 
lro le sue inlen_iioni. Io invece dichiaro franramenle 
che non ho acr.us.ilo il Minislro passalo, e non ho ac­ 
cusato le sue intenzioni. 
lo ho esaminalo le leggi proposte, ho veduto che 

vi era un nesso tra le une e le altre, quindi ho cre­ 
dulo, e credo ancora che in esse si racchiuda tulio 
un nuovo si:;lema finanziario. 

Nel rare quesl1> osservazioni accuso io qualcheduno 
di mala fede o di callhe inlenzior1i 't 

l'ìienle a!Tallo. 
llen lonlall<I da ciò : se volessi accusare, mi guar· 

derei bene dal farlo in assenza dell'accu~alo; ma io 
non l'accuso, accuso un sislem~, accuso il principio, 
le disposizioni che possono condurre aJ un sislema 
pernièioso; e l'ho dichiarato più volte. Non lo credo 
pernicioso .nelle mani rltgli onorevoli !llinistri alluali. 
Io ho piena fede chA condurranno lr. rose al punlo 
che nessun disordine ne avverrà, e faccio plauso alla 
p:1rola franca e leale dcll'allua~e llinislro delle 11· 
nanze • 

~fa i ~linistri non durano l't~n1amentP, le persone 
si cambiano ; eù in questi tempi SJICcialmente, che 
non possono dirsi normali, è necessil~ in Parlamento 
di Care quelle osservazioni che ciascuno crede utili ad 

. anliHnire il male. 
Ecco qunnlo ho t.lichiarato relalivamente alla legge 

che l'onorevole Senalore Torelli ha in\'ocalo. 
Senalorc Torelli. Ilo parlato dell'iulenzione ••• 
g,,nalorc Gallina. L'intenzione di una legge non si 

desume dalle did1!arazioni di chi la propone, Lcns\ 
dal senso delle sue disposizioni, e quando l.1 dedu­ 
zione lo~ica di queste porla a conseguenze cerle ed 
evidenti qualunque spiegazione di inleuzioni è inal· 
t1•ndibile, perchè coutraria in soslanza al reale loro 
~ignifìcalo. 

L'onorevole Senatore Di Revel, il quale or.Ila di­ 
srussione è entralo nelle viscere di qnrsla ll'~ge, ha 
t.limoslralo che era imp•>ssihile 1ti farla esPgnire dngli 
e>allori alluali, e quesla dinw~lrazione è di un'evi­ 
deo;,,a tale, per chi ha cognizione delle nostre Ammi- 

.. 
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nistrazioni, che mi pare non abbia bisogno di nessuna 
prova maggiore. È chiarissimo che gli esattori · non 
potranno dare le cauzioni che si richiedono senza 
gravi sacrilìzi essendo senza compenso; sarà impossi­ 
bile che la legge abbia il suo efTello nel modo pro· 
posto per quante spiegazioni si vogliano dare sulle in­ 
tenzioni che l'hanno dettata, 

Dunque, che le intenzioni siano buone o cattive, io 
non guardo alla persona che propone la legge, guardo 
I.i legge medesima, e la combatto. Voi sapete che in 
una discussione parlamentare, a ciascuno è permesso 
esporre le proprie opinioni purché si tenga nei ter­ 
mini del vero e della stretta argomentazione. 

Non ho accusato il )linislero passato, nè bo mani­ 
festata diffidenza. L'h1 dichiarato nel principio, lo di­ 
chiaro ancora adesso : non accuso nessuno, non ne 
ho l'abitudine ; accuso il sistema, quello che sorge 
naturalmente dalla disposizione dei progetti di legge ; · 
del resto accordo la piena mia stima agli uomini che 
si consacrano al servizio dcl paese i"n tempi dillicili e 
straonlinari, Comprendo che un Ministero voglia ab­ 
handonare un antico sistema per sceglierne un nuovo 
che giudica migliore, e che il perfesionamento del- 
1' Amministrazione sia nella sua intenzione ; ma ciò 
non impedisce che egli eada in errore ; ed è ben na­ 
turale che in Parlamento ciascuno emetta la sua opi­ 
nione o ruvorevole o contraria, secondo i dettami Ilei 
suo giudizio e della sua esperienza. · 

"' lo rispondo qnindi all'onorevole Senatore Torelli, 
che non bo inteso di rare allusione 1 nessuna per­ 
sona, ma bo inteso rare osservazioni sul merito di 
certe disposizioni di leggi che si accordano insieme, 
e che portano ad una conclusione la quale co1nprende 
tutto un sistema, cui non posso dare il .mio voto. 
Presidente. Accor1lo 111 parola al Senatore Siotto- 

Pintor. · 
Senatore Sotto-Plntor. lo volli ieri e vo' pure 

oi;gi dire quauro parole a eonfermazlons di quelle che 
dissi nella seduta dcl 26, e che con mollo couteuta­ 
mento dell'animo mio vidi ieri rlncalz.ite dalla voce 
autorevole del Senatore Lamhruschini. L'onurevols 
Senatore Scialoja, coll'accorgimento dell'uomo teorico, 
colla esperienza del uomo pratico, coll'arte dcl filo­ 
sofo, coll'astuzia dcl ministro vi diceva che e;;li si era 
trovalo come circondate da una nuLe di paure, di ti­ 
mori, di apprensioni, di visioni, di sugni per parte 
di colora i quali, contro I.i le~;;e dissertando, pone­ 
vano a fundurnento dcl loro ragionare la probabilità 
summa, o se volete, la necessità che il Banco teso­ 
riere dello Stato, diventi, l'uno o l'altro giorno, per· 
Lettore dci tributi. 

Per tal guisa egli, con molla abilità a dir vero, 
sequestrava dalla questione· la parte massima delle 
uppusizioui regalando la qualificazione di sognatorl 
uou scltanto a questo piccolo uomo che vi parla, ma 
perfino agli onoreroli Senatori Di Revel e Gallina, i 
quali insino a ieri e sino a questa mane, ho sempre 

udilo a dire che in follo di finanze e d'ammini:jtra· 
zione sono uomini beo desti. 

Ma, se anche i;li onorevoli Senatori, ai quali· ho 
accennato, avessero tollerala l'accusa, io la respinge­ 
rci per conto mio. La respingo nel rispetto storico 
non solo, ma più ancora nel rispetto della log;ca ìne­ 
soraLile dt>gli eventi, giacche, voi lo sapete, 0 Signori, 
gli avvenimenti sono più furti degli uomini, e la lo· 
gica uman~ è più conseguente di quello che allri 
possa immaginare. • 

Non ho l'animo silfalla.menle lc(.liperato da voler 
spendere tempo e fatica a mostrare l"evidimza. A me 
pare cosa manifestis,ima che a questa legge terrà 
dielro l'altra che io voglio princiralmenle scongiurare· 
Si, o Signori, doro che a\·rele approvala la legge, 
verrà l'onùrevole Senatore Scialoja od un altro Mini· 
stro che gli succederà per dirvi : Signori, av .. te vo­ 
talo la legge delle Tesorerie ; siale lugici, votale aP·' 
che que~la. E se allora a taluno di voi venisse in 
cnpo di domandare: qual v'ha riferimento tra l'una 
e J'alll'a legge t Forse gli si riderebbe sul viso sic· 
come ad uomo d'innocenza quasi prea.tami1;c11. 

Dica quello che vuole, ra;;ioni com11 11iù i;li piace, 
adùuca pure! il signor Minislro gli arllomenli de'mi· 
bliori economisti, io mi tengo ~Ila sloria , perchè la 
storia i! la maestra della vita. Io ho nolalo sempre 
che quando il Governo si è messo sul pendio; o , 
come ripelulamenle vi dicevano gli onorevoli senatori 
Revel e G"llina, sullo stlrucciolo, egli non si erresW, 
perchè non si può errc$lare finchè non precipiti al 
fondo. 

Senza duLbio, o Signori, quello che è, fu, quello 
che sJrà; imperocduì non vi è nulla di nuovo sotto 
dcl sule, nè blcuuo di noi può dire: oh la cosa inau· 
dita I &\'\'cgnachè essa ru i;ià ne' secoli che ci prcce­ 
deltero. 

E poichè accenno a scrillore conosciutissimo dJ 
lutti noi, consenlitemi che io ne prodljca le parole 
testuali ncll'i•lioma de' nostri mn;:~iuri. 

N i/iiL sub iole navum, lltC potesi q11i.sq"am dicere : 
tcu hoc receus tsl; jam eiiim {uil in 1wculii quae 
praecesserw11. Quid est quod {uit 1 Jpwm quod {actum 
est. Quid est quod {actum est t /psum quod {aciendum 
tst. 
fino a tanlo, adunque, che l'onorevole ~inislro non 

si accin:;a a dimostrare J'inclimostrabilc, cioè che que­ 
sta l1·~ge non è preparamenlo di quell'altr~, o che 
quest'altra non sarà ~ITcllo necessario o certo assai 
pi obaLile di questa, non vi lasciale, o Si;::nori, pren­ 
d••re all'amo dcll'ecJnomia e della semplificazione del· 
l'amministrazione dP.llo Staio. L'economia e la sem­ 
plificazione la Togliamo pure noi, ma vo~liamo sieno 
ben falle, 

Desidera l'onorevole Mini~tro un mclod() wcconcio, ,, 
facile e per nulla spenilioso di riscossione e di cui 
ìtodia de' tributi 'f Egli l'ha in pronto. Vuole csat· 
tori? Sonvi i camerlenghi comunali. Vuole lcsurieri 
pro,inciali f Sonvi camerleni;hi proYinciali. Vuole co- 
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me deve volere un tesoriere centrale r Lo nomini nella 
capitale dello Stato ? 

Non è senza qualche soddisfazione che. in questa 
ste~sa mattina, poco prima di entrare in quest'Aula, 
attinsi a' giornali un folto che ora esporrò al Senato. 
li Municipio di Firenze nella tornala, se non isba­ 

glio, dclii 23 di questo mese che muore, con unanime 
voto dclibera1a di scrivere una J>elizione al Governo 
affinché voglia instaurare in tutta Italia il sistema <lei 

· cam.,rlPnglii. 
Faccia questo il signor :Ministro, ed avrà fallo non 

3Ptiarenle ma vera, non picccleua ma grandissima eco· 
n.omia, avrà dissipali i giusti nostri timori, avrà iden­ 
tificato (notale bene Signori) non già lo Staio alla 
~anca, sibbene i contribuenti collo Stato ; e ponendo 
1~ allo una istituzione prellamenle, esclusivamente ila­ 
liana, Pgli si renderà benemerito dcl paese, suLLiello, 
e questo !lii auguro io di tutto · cuore, subbieuo di 
storia gloriosa. 
Presidente, La parola è al Senatore De-Cori. 
Senatore De-Gori. lo non sono un finanziere na­ 

scente ; non tema per conseguenza il Senato da me 
un. c:onlo di cifre pili o meno ipotetiche, epperciò tlif- 
fic1h a discutere, · 
Senatore Cambray-Dlgny. Domando la parola. 
Senatore De-Gorl. Colui che legittimamente lo 

fosse, sarebbe grandemente, a mio avviso, Iortunato ; 
chè. mentre il tempo irrevocabile trae seco cogli egregi 
fa~11 i;li uomini egregi, la patria aspetta chi, se non 
gh SOsliluisca e i;li agguagti, però gli studii e gl'imiti. 

La verilà sopra tuuo, affermava l'onorevole Senatore 
Cacace nel chiudere il vibralo suo discorso; niuna 
affermazione poteva essere pili degna di lui e di voi. 

La verità sopra tulio ripeterò : essa fu il costante 
mio culto, 

E prima di tutto bisogna stabilirla tale e quale 
nella ricordanza della memorabile discussione che per 
una legge .congenere ebbe luogo nel Sena lo Subalpino. 
lmperocchè rno.to spesso e con grande fiducia s1 è in­ 
vocato l'eco di quella discussioue, che per gli oratori 
eminenti che 'i presero parie e per I'importanre pa­ 
rola dell'Illustre Carlo Giulio, sembrava dovesse ser- 
bare tu.te il suo impero nel momento presente, · 

Signori, in quell'epoca la discussione era mollo più 
ampia e molto più elevata ; discutevasi allora l'arduo 
ed insoluto problema della libertà, della pluralità o 
della unicità e del prlvilegio delle Banche ; si venti­ 
lava una teoria inesauribile e tuttora inesaurita, ed è 
naturale che il compianto Senatore Giulio, che era 
stato costantemente l'iuiziatore 11d il propugnatore di 
libertà economiche, "il quale di fondeva ad 011ni efl'etto 
i principii della libertà, combaltesse un provvedimento, 
che, se non in dirillo, almeno in fallo, coslituiva uria 
i.slituzione di credilo privile;;iato. 

Il passa~gio del servi.zio della Tesorrria alla Ban· 
ca lSazionale non fu in quell'epoca che un lato solo 
di una questione complessa ; valutarla tale quale 
a•lt'sso, ~rebbe dare a quella discussione un apprez- 

35 

zamento oltre il suo valore, sarebbe un apprezzare la 
parie per il lullo. 
Falla questa premessa tra i cliversi obhietti in forme 

diverse prodolli e riprodolli da vulenlis~imi oratori 
opponer1ti alla le~ge, due hanno colpilo fin da .prin· 
cipio profondamente l'animo mio. 
Il primo, che la Banca possa acquistare a poco a 

poco una preponderanza, quasi una tirannia sopra 
lo Stato ; trascinarlo in condizioni infauste, e com­ 
promellerne il credili).. 

L'ultro, che possa andare incontro in certe date e· 
venlualill ai guai del corso forzato ossia alla caria-mo­ 
neta. lo dichiaro che l'uno e l'altro di quesli obbielli, 
l'una e l'altra di queste el·enlualilà i;ranclemente fin 
da principio preoccupò l'animt> mio e quasi mi rue 
proclive a negare a questa legge il mio volo. Eppure 
pensando e ripensando (poichè non è invano che dob­ 
biamo avere trasportala la nostra sede nella terra del 
provanilo e ripro\'ando, e nelle fatiche delle nostre 
speculazioni giovi udollare la formula pensando e ri­ 
pensando) seolii a poco a poco calmare quei dubbi, e 
l'avversione che a\'eva dd principio si è convertila in 
adesione. 

E ptr verità tre folli precedenti giustificll'ano, 1 

mio avviso, il primo degli accennali timori. 
Primieramente il fallo della Banca di OlanJa nel t 830. 
Ognuno sa come la Bai.ca di Olanda la ql\11le fin 

dal 18H si era ingolfala in ispeculazioni non prospere, 
fosse i:iabile nel 1830 ad appoggiare del suo sussiilio 
Il Governo nell'epoca del diolacco del Ileli:io. Quinili 
fuctvano impressione &ull'animo mio le condizioni di­ 
verse colle quali è staia strella l'all,•anza fra la Ilanca 
inglese ti la Banca belga ed i GoYerni d'ln0hilterra e 
dd Del1;io. 

Come t io domandava a me &lesso, io Inghilterra il 
Governo ha una doppia e polentissima 11aranzia, quella 
del capilale ddla Ilanca di ti milioni di lire sterline 
e l'altra che è l"cfTdlo nalurule della le11isla7.ione co­ 
mune in~lese, dell'ussoluta, comvleta solidarielà di 
lutti gli azionisli ; nel lldi;io il Gov!'rno, come tulli 
sapete meglio di me, parh'civa annualmente ai lucri 
di quesle istiluzioni Ji credito ; e dunque, eome io 
diceva, noi possiamo af1ìdare a <]Uesto isLilulo il ser­ 
\'izio della Tesoreria s~nza le stesse od equipollrnli 
condizioni I Eppure trovo r.he questi dub subbielli spa­ 
riscono nelle facoltà implicite che ha il Governo, di~ 
chiarate esplicilamente coll"a!:!giunta che venne propo­ 
sta all'articolo 30 del Regolamento, miglioramento 
che, se non erro, è do,·uto alla solerzia dt•ll'l!fficio 
Centrale, per la quale aggiunta è dichiarato esplicita­ 
mente che le somme non necessarie al servizio del 
Tèsoro possono essere tr.ittcnule nelle mani dei con­ 
tJbili dello Slato, possooe1 essere trallenule nelle casse 
dello Stato, ogni qualvolta il Ministro lo creda oppor­ 
luno. 
Quando nella memoranil.i discussione di legge con­ 

simile nel Senato Subalpino identici obbietti si face­ 
vano al coole di Cavour, l'illustre uomo che cosa ri- 
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spendeva ? Egli diceva : il ~linistro può arrestare nelle 
tesorerie provinciali (rome ben sapete si trnuava al­ 
lora di affidare allo Banca soltanto il scrviaio della 
Tesoreria generale dello Stato, rimanendo intatte le 
tesifrerie provinciali) si può in queste arrestare tulle 
quelle somme che non si vorranno versa: e nella cassa 
della Banca. 

E chi impedisce, o Signori, in seguito alla adozione 
di questa lri:;;e che il Mini,tro dell~ fln.mz«, Of!ni 
volta lo creda, con un colpo rli reegramma, t•alleng.1 
nelle casse dci contabili delle Stato, tulle quelle so111- 
me che credesse non necessario orì innppnrt uno o ~u­ 
perfluo versare nelle casse della Banca! Voi vedvte 
bene che questa f~coll3, la quale si può esercitare 
dal potere esecutivo oguivolta lo creda utile, non so'o 
esclude il caso che la Banca tirann•'l!'gi lo St.110, mn 
rende possibile quello, che questi eserciti una \'H~ r. 
propria preponderanza sulle operazioni dci la Ilanca. 

L'altro pericolo che a me faceva grave impressione 
è quello, che in corte eventuali.à si po,;.•a andare in­ 
contro a tutti i guai tll'I corso forzoso d-Ila caria-mo­ 
neta, pericolo remoto, ma pur certamente possiLi~e. E 
dico con molto più eoraggio, remoto , in quanto che 
lo stesso onorevole Senatore Gallina colla lea!tll pro­ 
pria del suo nobile caraltere, dicel'a iP.ri al )lini,tro 
delle finanze, tra noi siamo meno distanti di quello 
che non si ere.la sul tema vero e proprio della l1·g~e 
che si discute : la nostra dissonanza ~la _Qclle even­ 
tualità future, nei contingibili effeui, consequenziali 
alla adozione di questa legge. · 

Signori, l'avvenire ha una gran parie d'imprevisto 
e d'Imprevidibile, e questi contengono s.•nza d11bbio 
molle possibilità di crisi ; ma dislinguiamo queste pos­ 
sibilità le une dalle altre. O si trall:i di crisi ordina­ 
rie, di crisi commerciali, ed una grande istituzior.e 
di credito che può disi>orre d'imrnense risorse all'in­ 
terno, e che pu~ procur.1rsene dcli~ grandissime al­ 
l'estero, è r1cilmenle in graÙO tli Scon;:iurare e llU(le­ 
rare quPsle crisi. O si traila di crisi straùrdin:irie, di 
crisi poli1iche che si estendano a 4ulla Europa, come 
P. avvenuto pur lroppo nel 181.8, erl allora non ~i ·son·• 
nè Banrhe nè grandi nè piccole, ne concentrate, nò 
diffuse, nè funzionanli come le>ot erie, .o no, nè di­ 
pentlenli o indipendenli che possano scongiurarle. Al· 
]ora è necessità assolula rare quel che r~ce il noslro 
benemerito Senatore di Revel nel 18.\8, cioè rbre il 
corso foriato, poichè anche il paese in quell'epoca ri· 
mase immune dalle viren1le P•·litiche che si succedet­ 
tero, il Bel~io, ru ohbli~ato a farlo. Ma appunlo iu 
questo caso io penso che l'associazione stretta fra la 
llanca e lo Stat,1 sia quella che renda mrno gravi, 
meno funesti ~li effetti di un pro•vediinento eccezionalr. 

Se una i;ranile, se una solida isfiluzione di credilo 
fosse 5lata associata allo Staio 1 la vera e l'ropria 
carta go•ernativa non sarebbe 51al~ f,1rse emessa in 
Francia cogli 1ssPgna1i ; non in Piemonte r.ol mezzo mi­ 
lio ne di biglietti di creJ;to per la SardP;;na nel nso 
revocati nel 18:>7, e dei quali tuttora si pasano 28 
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mila lire per ammortizzarli; non sarebbe staia emessa 
la carta monelata auslriaca in principio dcl secolo j 
ed a ragione cilo l'es1•111pio dell'Au,lria appunto per· 
chè essa nel 18!8 trovandosi in c11ndizioni pressoche 
itlentichP. a q11rlle nelle qnali si era trovala in prin· 
c11•10 1lel scc•1lo, usò la-~11111entc, forse anco abusò 
della Ba ca. 

Err11re pPrchè il corso forzato lo ehhcro i biglietti 
di llanr.a e non si f'mis•i nna vpra e propria carta go~ 
v,•rnativa, In srapilo non si elevò mai al di sopra e 
ru fra il 20 e _il '25 f'l'r 010. 

Fi11ulmPntc, o Si;;11ori, coll',1;:gi1111la proposta alla 
lcµ;:e prr la qn:ilc il Govrrno ha facoltà ùi rivocare, 
~Pnza nrssuno i111lennizzo, 1lopo 3 anni, tale concessione, 
~i ri1lure a11co la l]fl<•stinne a conce1l1?re o r. cus~re al 
~Iinistro-il mo,lo ili f.•re un' cconumia cerla, promel­ 
tcndo a.;s,,,r·ranlt•mente ili port:1re unn semp ifì,·azione 
nel conr:1·:;no amminislralivo ddlo Staio. Di fronte a 
queste due consitl~r.11.ioni, a qucsla esplicita rirhie· 
sia, a me sem!rra d:fficile potersi negare alla le:;go 
il Vt•tO, 

Io credo che coloro che hanno confìdrnza Rei Mi­ 
nistero dernno dJrgli il 1·oto fJvore1·0le a te>limonianza 
tlel:a loro ii,(ucia; coloro che non l'hanno, dHono dar­ 
glielo, quasi come una sfida, Nrl 'lrmpo dc' tre anni 
ciascuno potrà aJz,1re la voce prr sostituire a questo 
altro sistema, riuamlo le promesse che un Governo 
enunzia non foss•·ro rralizrnte. 

lntauto il servizio rlt·lla Tesoreria, u~cenùo 1lalle 
mani riel Go\·erno inizia un ordinamento semplice e 
spedilo. 

Chi sa r.fie in tanto bisogno di mi0liori ordini am- • 
miuistralili, in tanlo tormento della mente di ognuno 
per ra~~iungere economie in tutto quanto l'or~anismo 
dPllo Stat.o, non aorga qualr.hn nuo1·0 Ei;tema il quale 
risp11n1la ai desiderali e necrssari benrfìcii, sfup.~cnùo 
ai te:nuti e lonlani prriroli. Chi sa 1·he l'id1·a fuga­ 
cemente acc1·11na1a ieri dal venerato mio. amico Lam· 
'bruschini non possa e'serc cui tempo raccolla e mo­ 
dellala in forma prnlica et! attuabile. 

1'>:1n cale che rimanr~~e ieri inatl1·sn: le buone idee 
sono come il gt•rmc <ldle pisnle 11 dci tìori, restano 

- l11n70 t1•mpo iuos~crvale e ne;;lette, aspettando dal 
ten.po l'azione fccondatri1 c. · 
Presidente. La paro'.a spetta al Senatore Cambrar­ 

Digny. 
S1~natore Cambray-Dlgny. Non creda il Senato 

ch'io voglia aLu~are della sua solfcrenza per rilevare 
parole più o meno pu.,~enli e per prulun:;are questa 
discussione; io d1·sidcro soltanto :,s,icu1·arlo che, .qua· 
lunquc sia la tlala d1•1l11 mia nascila come finanziere, 
io non ho asserito cifre i[loll•tirhe, o prr riuesto non ho 
che a ricordare le parnle 1le1tc ieri; cioè rhe io aveva 
la certezza d1e il Mini<lrlJ di finanza non avrebbe po­ 
lull' nPt;are che (.1 c;rre che. io pro1lucc1·a fossero 
presso a poèo le vere. 

E giacd1è h~ la 11arolJ, mi permetta il Si>nnto di 
aggiungere, che sono couviuto di non trovarmi in con- 
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trarldizione col voto emesso intorno alla petizione del 
~lunicipio di Firenze ùi cui ha parlalo lonorevole 
Senatore Siotto-Pinror quando bo appoggiato questa 
le~be; io credo che il concetto espresso nella petizione 
del Municipio di Firenze sia conciliabile con questa 
~eg;;e; ma di ciò sarà il caso parlare quando verrà 
in discussione la legge sull'esazione delle imposte. 
Questo volevo esprimere al Senato, e non ho altro ad 
aggiun~ere. 
Senatore Galllna. Domando la parola per un fatto 

perso11ale. 
Senatore Galllna. Mi duole, signori Senatori, di 

P'.enùere la parola in questione personale e per cosa 
di poca importanza, secondo me, quale è quella stata 
sollevata dall'onorevole Senatore Di~ny. · 

Pare che e~li voglia prendere per ingiuria una parola 
che, secondo me, è innocentissima, e sicuramente era 
lnnocenl11 I.1 mia intenzione nel profferirla. lo ho udito 
una Volla in· un' al Ira aula ùel Parlamento il conte ùi 
Ca,·our, di cui ogni giorno si fa giustamente l'elogio, 
e che cli certo era uomo parlamentare, combattere le 
proposi7.ioni in materia di finanze folle da un membro 
dcl Pdrlamemo e dirgli arì un lempo, che egli si com­ 
piaceva nel •edere una persona cli più premier parie 
sp~ciale a cosi grave questione. 

lo ho l'onore di esser membro dcl Senato e col­ 
l~ga dell'onorevole Ca111bray-Dig11y da più anni. Pren­ 
demmo parte insieme a molte disc .ssioni , fummo 
sovente d'opinione eguale, nè mi ricordo che si trul­ 
lasse di questioni di finanza: Ora mi giunse nuovo e 
grato il sentirlo prendere la parola in questione di 
finanza di tale importanza, e se non· hn diviso la sua 
Opinione, non è perciò che io meno stimi il suo 
sapere. 
lo non mi occupo della data degli studi de' miei 

colleghi, ed una parola che sfugga in una viva discus­ 
sione non può essere l' oggetto di dubbie interpreta­ 
zioni. 
Non fu mia intenzione di offendere menomamenle 

l'onorevole Senatore, e credo cho egli stesso non pensi 
che io abbia voluto oìleuderlo. 

Ora mi volrerò all ' onorevole Senalore De-Gori che 
ha prima d'ora parlalo. lo non ho potuto raccogliere 
le sue parole, mi è parso sentir parlare di conctusione 
più o men degna, e non so a chi facesse allusione. 
Se egli volesse onorarmf cli ripetere le sue espres-. 

sioni, mi menerebbe in grado di poter rispondere. 
Senatore De Gorl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore De Gorl. Mi è sembrato di riferire fedel­ 

mente non solo, ma lelleralmente quello che ieri 1!i­ 
ceva in mezzo all'inalterata attenzione e riverente dcl 
Senato l'autorevole collc<a il Senatore Gallina cioè, che 
i pericoli ai quali per conseguenza di questa l~it<e Si 
andava incontro (cioè del corso· forzoso) erano pni­ 
coli remoti; che .IJ distanza fra lui e il ~linislro pro­ 
ponenle sul merito intrinseco ùi questa k;;3e non era 
i:rande, ma era grandis:;ima di fronle alle conseguenze 
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alle quali con l'adozione. della legge eventualmente po· 
tev.i andarsi inconlro. 
Senatore Gallina. lo dichiaro francamente che nl>n 

è a questa parte del discorso che io roi riferivo. Ciò 
che fu detto dal signor Senatore De-Gori è giustissimo 
e non ho a ridirvi sopra. Era piullosto nell' esordire 
del suo discorso, chr. mi pareva avere uùita un' allu­ 
sione alle mie parole. 

Senatore De Gorl. ~li appello a tulio il Senato per 
attestare, che io non ho cilato il discorso delronore­ 
volc Senatore Gallina éhe allorquando ho detto, che con 
ma;:gior coragi;io io qualificava per remolo il pericolo 
dcl corso forzato, in quanto che appunlo per remoto 
era stato annunziato dall'autorevole voce del signor 
Senatore Gallina. 

Senatore Gallina. Dichiaro ora non avere alcuna 
ossrnazione a fare e con~iderare, più che verità, com­ 
plimenti, le parole che ha rnlulo dire in mio onore. 
Presidente. Il numero degli inscritti è esaurilo; 

però, prima di chiucl~re la discussione generale, darò 
la parola al Minislro del:e finanze. 
Ministro delle finanze. Io non ho cbif!sla la 

parola per chiu1lere la discussione. Ilo già usata la 
facoltà ùi parlare quattro giorni or ~ono, e cerlamente 
il Senni.o ha rilevato che io non intendeva punto che 
la 1li3cussione si avesMe a chiudere. 

È mio dchilo, o Signori, dopo cinque giorni di di­ 
scorsi i;ra•·i, di argomenti lanciati coniro la h1r1;e da 
oratori autorevoli, di sorgere di nuovo non per fare 
un lungo disr.orso, come pure avrei il dirillo se ne 
sentissi la necessità, ma unicam~nle per dare alcune 
spiegazion_i, che cre1lo possa fornirle il 1010 Ministrro, 
intorno ai principali punii conlroversi della legge. Tutli 
coloro che - desidcrJno che si raccia la luce, e crrlo 
lo desiderano tutti i mPmbri di qucslo Senalo, credo 
che vorranno permrtlermi di .11on lasciarli senza una 
informa~ione utile a tutti quanti debl1ono e vogliono 
coscicnziosameute volare. 

Si. 1·rano già con affermative generiche negate le 
economie; si sono ripetuti argomenti, mi permella il 
Sena'o di dirlo, non più specificati contro le nuove 
mie argomentazioni. Sono perciò in debilo di scendere 
ud ahri parlicolari. 

Il S:•nalore Cacace diceva che egli avreLhe preatato 
fede a me genliluomo, ma che non potrva presi.lire 
fede a me Ministro. E:;li ha fallo una dislinzione che io 
non ammetto, non potendo ammeL!ere che in questo 
seggio si possa dimenticare di essere genliluomo, se 
non da chi è indegno di sedervi. Egli, il Senalore 
Cacace, voleva una dimostrazione specificala delle eco­ 
nomie. 
- lo spPrava, o Signori, che ciascua Senatore, special­ 
mente gli opponenli, a:essero presente il bilancio ùello 
Stato, ed avendo in1licalo quale sarebbe il mercani­ 
smo ùella conlubililà de'lo Staio quando si fo~se adot- • 
lala un3 cassa unica, creclHa inutile di scendere an­ 
cora ai parlicolari ù~lle economie. Ma poichè gli oppo­ 
sitori, pieni .del sentimento che ispirano le loro obbie- 
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sioni, non hanno voluto darsi la p~na di illuminarsi 
col soccorso del bilancio, permettano che lo faccia io, 
che ne ho strettissimo dovere, 

lo dissi, o Signori, che quando la Banca Nazionale 
che ormai estende le sue operazioni su tulla la su- 

' perficie dello Staio, diventasse cassiere dello Stato, 
allora, modifìcandosi la ]p~gP. di contabilità, si verrebbe 
ad appoggiare tutta la bilancia della contabilità dello 
Stato su quest' unica. cassa, la quale alla sua volta 
avrebbe un'unica contabilità di riscontro colla contabi­ 
lità dello Staio; e che allora, ed allora soltanto, sarà 
possibile di fare 1 meno delle Direzioni locali del le· 
soro e degti Uffici locali di riscontro della Corte dei 
Conti, potendosi tulla questa materia della contabilità 
avncare ali' amministrazione centrale dello Staio. Eb­ 
bene, o Signori, ammesso questo conccue, e poichè 
si domandano i particolari, si guanlino i capitoli 66, 
67, 68, 69, del bilancio 1866, e vi si troveranno tante 
cifre inJi<-ate che sparirebbero dal bilancio e sommano 
a 2,253, t09 lire, a cui bisogna unire le 700,000 lire 
per gli uffici di riscontro locale della Corte dei Conti. 

A qnesle due somme si u~11iungerebbero quelle 800 
mila lire il cui risparmio deriva fin d'ora, non dalla 
riforma della contabilità, che solo potrà farsi quando 
si abbia una Cassa unica, ma come conseguenza im­ 
mediata del passaggio dcl servizio delle Tesorerie alla 
Banca. 

Sicché in complesso le economie che se n) avranno 
ammontano 1 somma maggiore di quella che io v' in­ 
dicava possibile, mentre nei calcoli istituiti io aveva 
perfino tenuto conto della maggiore spesa che si veri­ 
ficherà al centro dell'amministrazione per quelle con­ 
tabilità d'evidenza di cui vi parlava nell'altra tornata, 
in cui ebbi l'onore di prendere· la parola. 
Il Senatore Cambray-Digny aggiungP.va pure una 

tena partita della quale io non aveva tenuto calcolo, 
perchè parlando a personaggi pari vostri non credeva 
necessario, nè convrnienle di scendere a si minuti 
parli 1 olari. Egli "Vi disse, ciò che è perfettamente vero, 
che quando si deve condurre innanzi il maneggio del 
pubblico denaro con 59 tesorerie provinciali, oltre le 
Ric,vitorie circondariali che ancora esistono nelle pro­ 
vincie meridionali, è necessario lasciare tante piccole 
scorte io tulle queste casse, le quali assieme som­ 
male formano una cifra rilevante. E lesperienza in­ 
falli e' insegna che attualmente è necessaria una scorta 
o fondo di cassa, che dir si voglia, di circa 70 mi­ 
lioni per far fronte alle occorrenze del servizio di Te­ 
soreria. 

Ora quando il maneggio del danaro sarà affidato alla 
Banca, la quale non avrà a disimpegnare il solo servizio 
delle Te>10rerie ma anche allri 1fTJri suoi propri, al­ 
lora certamente la somma di 70 milioni che si ha in 
oggi suddivisa in tante piccole scorte, sarà superflua, 
e si verrà cos.i a risparmiare una somma· sulla qua!e 
ragionevolmente ogni commerciante calcolerebbe gl'in­ 
teressi come un risparmio • .Ma, ripeto, sebbene questo 
calcolo fosse giusto, io noo ne leoni conto, perchè non 
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mi si avesse a dire che io andava troppo per souile, 
e preferii arrestarmi unicamente ai risparmi, che de­ 
rivano dal bilancio. 

Ma, Signori, gli oppositori negano indirellamente la 
possibilità dell'effettuazione di questi risparmi, dicendo:. 
Voi, mentre ci vantate questa semplificazione avvenire, 
venile innanzi e fai~ vostro un regolamento, diceva un 
autorevolissimo Senatore, nel quale sono numerati 49 
giri per compiere una operazicne. Si, o Signori, questo 
è perfettamente vero, ed è appunto questa deplorabile 
leg;;e di contabilità che io intendo di riformare. 

Il regolarnentn che vi porto innanzi doveva necessaria­ 
mente essere collegalo, ed uniformarsi alla legge di con- 

• labilità auuatmente in "Vigore, e se voi mi impedite di 
sostituire alle tesorerie locali, alle 59 tesorerie provin­ 
ciali, ed alle eircondariali che sono nelle provincie me­ 
ridionali, una cassa unica, per potere quindi riformare 
la legge di contabilità, io sarò mio malgrado costretto a 
rimanere in questa complicazione che tanto vi spaventa, 
malgrado la semplificazione relativa dal regolamento 
introdotta. Sicché, o Signori, quando vi vengo ad an­ 
nunziare la semplificazione futura, e voi mi opponete 
la complicazione attuale, voi non fate che aggiungere 
maggiori argomenti a dimostrazione del mio assuolo, 
e somministrate le armi più potenti che io non volessi 
adoperare per sostenere questa mia tesi. 

Ma l'onorevo!e Poggi aniun~e\·a: Voi 5les.~o nel VO• 

&tro discorso a~ete 1let10, che vole1·ate che in ogni modo 
la queslione si risoh·es.•e, e che quando anche il Se­ 
nato respingesse la legge (cosa che per me non voglio 
neppure sospellare) allora avreste fallo altrimenti: 
dunque, egli conchiudeu, fate altrimenti. 

Simile argomento p~ova troppo. Se voi opinaste di­ 
versamente da quello che è mio convincimento, 1icehè 
io fossi mio malgrado coslrello avere ricorso a mezzi 
termini, io certamenlt', per ossequio alla legisfalura 
dovrei contenlarmi del meno; ma perciò solo che do­ 
vrei in tale ipotesi contentarmi del meno, io non posso· 
cominciare dal rinunziare fin d"ora spontaneamente 1 
quello, che credo essere la combinazione migliore 
più economica, e più semplice, quale si è la sostitu­ 
zione di una cassa unica alle casse molleplici dello 
Stato. 

Se il Senatore Poggi tra le 
0m'>lle 

cose che sa, e di 
cui diede prova ieri di saprre, indicasse nn mezzo 
per cui io potessi raggiungere la stessa semplifica­ 
zione, e lo stesso risp~rmio colla molliplicità delle 
casse, io gli sarei grat1ss1mo; ma largomento che 
e~li trae dalle mi~ parole, ben vedete, o Sii;nori, che 
non resse. 
· Un su;:l!r.rimento però si è fJllo dal Senatore Lara· 
bruschini in ciò concorde col Senatore Siollo-Pinlor. 

Essi "Vorrebbero SQ.~tiluire ai camerlenghi comunali, 
una specie di. camerlengalo provinciale. A· loro ~vviso 
qncsti c~merlcni;hi provinciali essendo una trasforma­ 
zione dci camerlenghi comunali, dovrebbero riscuotere 
le imposte, e Cure da cassieri dello Stato. 

_ ... {' 
••• .. . ~ ... 
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Non so se gli altri oppositori della legge concordino 
perfettamtnle coi due onorevoli Senatori che ho ri­ 
cordato in quanto al pericolo, che essi vedano ogni 
qualvolta un cassiere di qualche importanza diventasse 
riscuotitore d'imposi e, ma lasciando per ora da parie 
questa questione, è facile comprendere che sollo la forma 
del camerlengato non scomparirebbero, rispetto alla 
contabililà dello S1a10, le 59 Tesorerie elle quali la 
contabilità si estende, Con simile innovazione avrei 
bensì avuto il piacere di introdurre nell'amministra­ 
zione dello Stato una parola, che suona bene in To­ 
scana, e che ha un çlorioso riscontro nella storia; ma 
questa soddisfuzione è troppo lieve per un Mini>tro 
delle finanze, il quale va io cerca di milioni d'econo­ 
mie, ed aspira a qualche cosa di più, alla semplifica­ 
zione cioè dcl maneggio dcl pubblico danaro, la quale 
!parlo ad uomini che ben l'intendono) vale assai più 
c'ie 2 o 3 milioni, che si possano risparmiare. 

ll[a, ci si dice, è vero che con quest'unica cassa voi 
otterrete questa semplicità che desiderale, quel ri­ 
sparmio che sperate? E sì soggiunge: la Banca SP.­ 

gui1·à una contabilità propria la quale, vogliate o non 
vogliate sarà diversa dalla vostra; voi dovrete far cor­ 
rere parallellamenle alla coutahilità della Banca la con­ 
labilità dello Stato, e quindi di queste due cose l'una: 
o dovrete avere una ingerenza nella contabilità della 
Banca, o mettervi accanto la contabilità vostra, la 
quale vi farà ricomparire il congegno antico. 
Anche qui permetterà il Senalo che io non mi re­ 

stringa ad un argomento che potrei fare a rovescio 
ed in termini egualmente • concludenti, poichè non si 
convengono le generalità a chi vi parla di questo modo. 
Signori, già •e lo dissi fin da Ire giorni or sono ed 

ora sono costretto a ripelerverlo: l'uni là delle casse fa 
si che la contabilità che la Banca ùeve tenere al suo 
centro per riscontrare i versamenti che le sono falli 
nelle varie parti dello Staio dove sono le sue succur­ 
sali od i suoi agenti a ricevere i pagamenti, è una 
contabilità afTallo sua propria. 

Il GPverno per sua parie ha direltamente dai suoi 
agenti la prova dei versamenti che mano mano an­ 
dranno operando agli agenti della Banca, quindi poi al 
centro di tutti questi versamenti egli fa un credito solo 
e la Banca lo accetta, Altra relazione non vi ha Ira 
la contabili là della Banca e la contabilità del lo Stato, 
Il Guverau non ha d'uopo di ispezionare i registri 

della Banca, la quale è libera di fare quanto vuole per la 
sua contabilità interna. So: la Banca è debitrice di quanto 
ai suoi agenti verseranno quelli dello Stato, il Governo 
non ba d'uopo di occuparsi dell.i contabilità interna della 
Banca, e non deve che ordinare la sua propria contabi­ 
lità: già dissi, e lo ripeto, quando l)li agenti collellori 
dell'imposte versano nelle mani degli agenti della 
Banca, debbono per loro scarico ricevere da essi una 
cartolina distinta in due parli: la prima è la ricevuta 
che li scarica, la seconda è una traila sulla Banca. 

Sarà cura ed impegno del collettore dell'imposte cbe 
fa il versamento di ritirare tale ricevuta senza la quale 
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non può essere scaricato, ed egli poi, distaccato il bono 
dalla ricevuta, lo spedisce al contabile centrale che siede 
presso ciascuna Direzione generale da cui clipenùe ri­ 
speuivarnente ciascuna amministrazione, e così questi 
contabili centrali mano mano cui pervengano questi 

I boni o traile sulla Banca, altro non fanno cl1e rimet­ 
terle a mezzo di un loro agente alla Banca, la quale 
accettandole ne fa dichiarazione; se non le accetta 
sorg.e allora la verlflcazione che si opera mediante il 
riscontro della ricevuta del contabile, mentre quando 
i con labili hanno la loro ricevuta nelle mani, la Banca 

' 
I 
è già obbligata a riconoscersi debitrice: e una volla 
che questi contabili centrali di ciascuna Direzione gP.­ 
nerale sono accreditali alla Banca delle somme risul­ 
tanti dalle tratte, ne danno avviso al contabile generale 
dello Staio il quale viene solo definitivamente accre­ 
ditalo verso la Banca. 

Quanto all'uscila, accanto a quesl' unico contahile 
generale, che è il tesoriere generale dello Stato, sarà 
come in Inghilterra un pagatore generale dello Staio, 
al quale il contabile apre di settimana in settimana 
un credito sulla Banca corrispondente a qneLa somma 
che I' 1>svcrienza avrà dimostralo basi.ire alla sprsa 
dello Slalo per lale periodo. Quanùo i varii lllinisleri 
spediscono i manJati, dopo che questi sono passati 
alla Corlti dci r.011li pel necessario riscontro preven­ 
tivo, saranno spedili al pagatore generale, il quale li 
manda alla Banca sino alla corrisponJenza del credilo a 
lui aperto. Fallo qu~sto, ben vedtle, le relazioni dell11 
conlubililà tra:lo Staio e la llanca sonCI esaurite. 

Dunque non parmi e~allo che sia necessario nere 
presso alla Bonea un ag1;nle, il quale riscontri la con­ 
tabilità relativa a questa parie dd tesoro. 

Questo, voi vedete;è un congegno assai semplice mer­ 
cè il quale 13 contabilità si forma e si riscontra ad un 
tempo, p~rchè voi ta per volta, quando la Banca eccella 
le sue tratte ric"nosce il suo debito, e vi è il riscontro 
Ira il versalo dai conwbili ed il riscosso dalla Banca. 

Io non vengo qui ad adtlurre teorie o gratuite as­ 
lJerzioni. Questo congegno !i potrà criticare, ma fa.· 
temi la grazia voi, che sir le uomini tanto esperii nelle 
cose pralichP, Ili non arrestarvi a negazioni in genere; 
scendete nei particolari e poi criticai!'. Quando mi 
avete dimostralo che questo congegno è taulo compli­ 
calo da rendere vane le sperale economie, allora solo 
io cederò alla vostra aulorillt, ma sino a tanto che vi 
limilale a rare dci dinieghi in genere, permeltele che 
io vi risponda, Signori: vois iele uomini ma~giori di 
me, voi non B\'ele esarninalG quello che è nuo,·o per 
voi, come era nuovo per me pochi giorni or sono. 

Ha non cuntenli di questi dinieghi alle sperale e­ 
conomie ed alla sperata semplicità del congegno, si 

' mettono in campo sospetti e timori fra'quali parmi ' 
11insi voluto indicare come il più probabile, che la 
pres·ente lesge prepari la via del conferimento alla 
Banca delld riscossione delle imposte. 

Prima di scendere ad esaminare sino a qual punto 

,. -· 



i I 

t86 - 

SENATO DEL REGNO SESSIONE DEL 186:1-Gu 

siano fondali questi timori, permell.ilemi che io vi 
faccia una diehiaraxione. 
lo credo, o Signori, che la Banca possa attualmente 

fare da cassiere al'o Stato; ma non credo che possa fare 
da riscuotitrice delle imposte; e fin a tanto che avrò 
l'onore di sedere nei Consigli della Corona, assicuro 
l'onorevole Senatore Siotto-Pintor, che non verrò mai 
a fare quella proposta che egli, per ipotesi, ha messo 
nella mia bocca. 

Falla questa dichiarazione,. io scenderò 11 combat­ 
tere quella necessità logica che gli npponentl trovano 
tra il conferire il servizio di cassa alla Banca e il 
darle più tarùi la riscossione delle irnpos,le. 

Se ciò fosse, o Signori, coloro i quali mellono molta 
importanza alla conservazione dei camerlenghi comu­ 
nali, Ira cui sono i componenti il Consipllo munici­ 
pale di Firenze, non si fanblH"ro difensori di que­ 
sta lc~~e; nè voi avreste veduto pigliare la parola 
in favore di essa l'onorevole conte Di~ny, che ben 111i 
consta come più d'oani altro pnrtecipa a quest'idea 
dell'utilità della conservazione dei camerlenghi. 

Vede dunque l'onor. Siollo-Pinlor che quel nesso 
necessario non è, poirhè un uomo che di queste cose 
s'inl1'n1le; un'amministratore come il con le Diµny che è 
alla tesla di uno dei principali !tlunicipii rlel R•i;no, non 
sarebbe mai caduto in questa grave contraddizioue. 

D'onde si trae questa necessità? ~ 
Due paesi princi11almente si i:iovano delle Banche 

loro come cassa dello Stato, il Belgio e l'Inghilterra; 
se questa necessità sussistesse, in quei due paesi la 
riscossione delle imposte sarebbe già stata conferila 
alla Banca, )la non sono nè due, .nè Ire, nè dieci 
anni dacchè' quelle Banche esistono e fanno l'ufficio 
di cassieri dello Stato, e per quanto io mi sappia 
quelle Banche non sono riscuotitrici d'irnposte. 

Ora perchè questa necessaria falalilà dovrebbe 
colpir noi, quando non ha colpito gli allri? So che 
si ricorrerà ai soliti ar:;omenli; questo non e, p-rchè 
in Inghilterra ci sono i fe1lecommessi; questo non è 
perché il Belaio th-ne qualche altra cosa; ma Signori, 
io credo che quando si notano diversità tra popoli e 
popoli, bisoirna Iar conto di quelle cfoHs1til le quali 
possono influire sulla questione di cui si traila 
mentre in caso diverso ~li argomenti che se ne •n­ 
lessero inferire, a nulla vulgono, 

Diceva lalun oratore; YOi già avete, e per Yoi non 
s'intende l'attuale Ministro, m11 il Governo, questo 
ente che mai non muore, Yoi avetti nello statuto della 
Banca Nazionale espressa già la previsione dcl con­ 
ferimento alla medesima di questa facoltà di perce­ 
pire le imposte, · 

È vero, o 'Signori, nell'art. 6 degli statuti è dello: 
e Assumerà gratuitamente il senilio delle TesorP.rie 
e 1 misura che le v~rrà affidalo dal Governo; e ~1iò 
e ai palli da stabilirsi, assumere la percezione Jclle 
« imposlc. > !Solale innanzi tulio la dilJercnle dizione, 
Ja Banca assumerà sraluilamente ~I senizio delle Te- 
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sorerie, se le si conforisce, e pud, a patti da s•abilire, 
assum1·re la pcrcHione delle imposte. 

Ora, o Si~nori, a me consta <.he la Banca ISazionale 
anzichè contar molto su quc~ta evenlualit~. che alcuni 
hanno voluto scorgere, di tsser incaricala di riscuotere 
le imposte, ninna cosa temerebbe quanlo questa. l\la la­ 
sciamo da parte queste, che polrcbuero es,;ere simulale 
paure della Ban~a, e diciamo francamente come e percbè 
il Gowrno ha in1rodoll:1 qursla c'nuso:a nell'art. 6. 

QuanJo gli staluli fnruno discus;i, io cLbi l'onore 
di essere i1ilerpellalo dal ~linislro di <1ue:J'epoca circa 
ai medt!Simi, ed assistei ulle discussioni tra il Mini- 

• slro e la Ilanca. Qua~1lo si venne a questo punlo, 
quello l:he la Banca ricusu\a, rn principalmente la 
i;raluitù, ed aveva r11gione, 1•erchè il Senato aveva 
creduto chP. fos~e impos~ibilc che facesse mai il ser­ 
vizio i;ratni1.o. T~le impos.ihilità 'è stata poi smenlila 
dal ratto, p~ichè og0i as;ume il servizio graluilo, lo 
che prova che anche uomini autorevoli possono, .ip­ 
pnnto pr.rchè uo111ini, ingannarsi. 

Ma quantlo si passò alla percezione delle imposte, 
assolutamente ri1·usava oLb:igar,;i ad a~sumerne I' in­ 
carico ed è però che non ru stabilita che come cosa 
atl essa focoltaliva di acccllare o no. 

~[a neppure il ~liuislro intendeva che questa clausola 
si avesse a.convenire per l'avvenire, e solo d1•siderava 
~rab.lirla per rci;ul<1riizare un foLlo gi;\ consumalo, un 
fallo che la necessità delle cose ave,·a richiesto come 
espediente pronisorio, cii è 1111el follo cui accennava 
ieri l'ultro, rispoml~n,Jo all'ouor. Sennlore Di Re•·el, 
cioè che t>~sendo cessali i;li appalti dei ricevilori ca­ 
mcr;ili nelle pro•·inrie ex-pontilìcie, ell es3endo quegli 
appa!lalori per le lre;gi di quelle ?rovincie, lesorieri 
ad un tempo e riscuotitori delle imposte, bisogna\·a 
allrimcnli provvc1lere a qu1·sli srrvizii. 

Erasi in allora alluala una nuova imposta ehe sul 
principio semhrnv1 Ja:;ciar luogo ad infinite dillicollà 
e ~li 1ppallalor1 camerHli ricusavano pre,tarsi a rin­ 
nov .. re i loro conlrAlli, a meno che non fosse prr 
una durala per lo meno di dicci anui, s1ierando essi 
colla lunghezza dr°I ll'mpo di ril°arsi ili quelle per.::ite 
che per avventura avrcubPro potuto inrt>nlrare nei 
primorilii rl1•ll'at111azione della nu .. va impo>la. Sarehlie 
htat" un altu imprudeule pel Guverno l'obb i,;arsi per 
tanto tempo, mentre penrlcva innanzi al Parlamento 
un pro~ello di lei:ge sulla riscossione delle imposte 
rliretle, che, votalo dalla Camera dei Deputali, subì 
una modificazione in Se1w10,· srnza che poi si<t stato 
possibile ultimarne la di;cuss12ne allesa la s<rprag- 
11innta chiusura della sessione. '1-:1•però non volendo il 
llini~lno in penden7.a di quella l1·s~e enlrartl in im­ 
pegni che obbligass•!rO il Go\erno per molto tempo, 
pensò di allì1lare provvisoriamente, e fino a che la 
le,i;e sulla riscossione dell'imposle non fosse volata, 
alla Ilanca l'iazionale il servizio Ji lesoreria e la ri­ 
scossione delle imposte. La flant:a annui alle istanze 
dcl Minist<·ro, credcmlo che rosse coso che durerebbe 
pochi mesi; ma non essen®>i potuto poi discutere 
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in brevo tempo la Jc:::;e che venne in quest' anno ri­ 
present•1la per la terz« vn 1;1 a qu-sta Camera, la Banca 
aveva stretta n1•C•!ssili1 di rczolurizzarc questo suo 
operalo rispello ai suoi azionisti, non essendole t!a~li 
St .. tuti precedunti accor.lata la facoltà di assumere l'e­ 
sazione delle imposte; e per questo solo fine fu posta 
la clausola che ho lcllo, la quale attribuiva alla Ilnnca 
la f.icol.à di assumere la riscossione delle imposte. 

Ecco come seguirono ·precisamrnle le cose, e eia ciò 
ù~n wd1 ele che non è punto couser;uenn necessari~ I 
di qu~•ll\ lc~l(f', con e da taluno fu opposto, che si 
abbia ad affidare alla Banca anche la riscosslone de.le 
imposte. 

Ma non arrestandosi a questo ol.hieuo I' onorevole 
conte di Rc·;rl, col:"arle che sii è propri'! nel con­ 
durre le sue opposiaioui, cominciò il suo discorso con 
due inlt•rrellanze al Mi11i;:1ro: l'una cho rigunrdava 
precisamente I' ol.hietto di cui ho discorso sul quale 
rgli aveva A fondar sopra un a~somrnlo; l'altra che 
concrr11~\·a un fallo relativo all'ammiuistruziune della 
Banca Nazionale in Napoli. 

E~li mi chiese 'a questo riguardo, se era 'l'ero rhe 
In Banca :'\az:onalc 3\'C\3 13 milioni di fedi di credilo, 
e se aveva imputati questi 13 milioni, in quel lerzo 
che deve avere in numerario efl.-uivo in cassa, ri­ 
spetto alla circolazione d1·i suoi b'glietti, - In quella 
tornata vi fu cerio un equivoco che poi mi fu chiarito 
da] rrsoconlo: a Ili<' parve che il coni<~ ili flcvcl nvcsse. 
dimanclalo, sr erano imputale a conio clclla tesoreria 
•1uelle ft.Ji cli cre:lilv, e qui11di non risposi a.Je~na­ 
tamenle alla sua ùiman1ia, nè 1r1'1ll'i di dcn·c1fo fare 
tosto il di sep1enll', quando mi accorsi ddl'equirnco, 
prr non inlrrrom1tl•re la discussione, riservantlomi a 
dar~li ora tulle le risp•lsle ch"egli poll!va dcsiùcr.1re. 

Tengo qui un prospet:o da cui ri,;ult~ la circolazione 
media men.;i'e della Danca nel corso di 'ciascun mese 
dell'anno 18G5. Ilo ~imìlmenle presa la meclia mensile 
dell'incasso mel;1llico, per veder~ il ru1•porlo ~"Il l'in· 
ca;so e la circolazione. Di più, dalle inform~zioui ul­ 
fìciali che erano al llinislero, ho preso anc.he la in1li­ 
Cdzio!Hl ddle feili di cr1·1lito che i11 ciascuno di quei 
mesi erano pr,·~so la Banca, e•I ecco i risullali. 

lledolla lulla j,,licra la somma che la Banca nazio­ 
nale in ciasrnno di qnei me<i a\·cva in fedi cli credito 
la quale è variata da I ,Hfi:i,OO<l sino a H,G::.8,-:?00, 
dedolla, dico, qnP.sla somma, il rcs'dno dell'incasso 
metallico, invece di essere rappo1·t•> ulla cirrolazione 
mensile come uno a Ire, corse nel r:ipporln srgurnle: 
nel mPse di j!rnnaio fu di t a ' 2,.i!). 

i.I. fcbhraio > t a t ,\18. 
iù. marzo > • 1 11 t ,(il!. 
itt. aprile > t 11 2,07. 
id. nia~~io • 1 a 2,0t. 
icl. !'iu~no ., t a 1,5~. 
irl. ln~lio , 1 a i,71). 
icl. a~oslo • 1 a 1,m. 
iù. se11emùre • 1 a 1,!l:J. 
id. olio lire • t a 1, if>. 
icl. 00\'CUJ !tre ) { 8 1, 7 f1. 
id. d icemùre • t a 2, t 3. 
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Come vede dunque l'onorevole Sen~torc Di Revel, 
non solo la circolazione non è slJla superiore al terzo 
dd numerario cffeliivo dedolle le ft~di di credito, ma 
non è mai giunta a Ire 'l'olte il numerario ctrellivo. 

Sollaulo mi corre ùcliito di dire egualmente all°l>­ 
norevolo Senatore Di Htvel, collH stfssa sr.hiellczza e 
precisione con cui i;li ho risposto per questa parlo, 
che è 'l'ero dio quei milioni di fedi di credilo che sono 
slali ora 2, ora 4, ora 12, non son1.1 stati coutali nelle 
situazioni oriliuarie dcl porlafo~lio. 

Senatore Dl Revel. Domando la p~rola per un fatto 
personale. 
Ministro delle finanze. La Banca !\azionale ha 

assunto l'ohbligo di ritirare I' ari:cnto monetalo e di 
batterne alla zecca, ed avendo un loeJle assai rislrcllo 
ed insufficiente per raccogliere questa quanlilà tli ar­ 
gento era ol1bli~.1ta a farne di lempo in tempo dcpo­ 
silo nella rassa del Banr.o, e ue riceveva fedi. di cte• 
dilo, e siccc1Jne <1ucsle sono esii;iùili' senza scat!Pnza 
cerla, e1I a visla, la Banca i'\azionalt!, focenilo rnrifì­ 
care 'l'OIL1 per volla•dal Commis~ario governati\'O che 
la quan1i1i1 dcl nunwr.1rio, tolte queste fedi di cre­ 
dilo, non era inf,,riore alla terza parle della sua cir­ 
colazione, non ha mai co11l:1te queste carie nel suo 
11orlafui;lio, non essendo carie di sconto nè a sca.fonza 
fissa, ma le ha tenute nP.lle sue casse come numerario 
selil.iene malerialmenle non fosse danaro. A1l oi:ni modo 
ho dichiaralo la cosa, e farò che a mal!'gior dislinzioue 
fuesle fedi di credilo non sirno fo avveuire numeroitJ 
nella quanli1à cs1.ressa colla parola incasso. 

A me poi prrmeva di accertare il Senato che real­ 
mente la circolazione non è mai giunta neppure sino 
a due volle lanto dooJl"efTettho numerario esislenìe nella 
Cassa della Banca. E ciò sia dello unicamente per al· 
IP.stare come non si può lrarra da quc•slo fatto nessun 
ar11-omenlo contro I' importanza delle operazioni della 
Banca, e che niuna irrei;olarilà, niuna imprudenza vi 
fu nélle otierazioni mPdesime di cui si possa adde­ 
bitare gli amministratori della Banca. 

L'onorevole sii,:. conte di Revel ricercando un'allra 
oµinione del sij\nor ~lin'stro delle fìuanze dell"impero 
francese, i;li fa<eva ripelere come a sno modo di ve­ 
dere sia impossibile clie possa durare lun~amenle 
questo sia!~ di cosP., cioè che lt• ca>se del lesero sieoo 
ohùlig11le a ricevrre i biglielli d1·lla Bonea, senza che i 
privali possano essere astrelli a riceverli anch' essi. 
Il sii;nor Foultl in quello squarcio che ho udilo leg­ 
gere diceva: se il tesoro trovas~e nelle sue casse una 
l(ran quantità di qnesli biglielli, che poi gli venissero 
respinti dai pri\·ati, come polrelibe provvedere al ser­ 
vizio ckllo Stato? 

Dice1a hcnis>imo, o Signori, il ~linislro delle finanze 
francrsi, m~ diceva benissimo nell' ipolPsi che le 
casse dello Staio fossero alTallo dislinle dalla Banca, • 
che la BanCll, come ca~sa dello Staio, ricevendo quesli 
l•i1clil'lti, nClll. fosse lcnuta ad nrceltarli per oLbligct 
generale dello S1a10, Allora potrebbe sussislerc queslo 
inconveniente, ma oè I' onorevole Di l\evd, nè alcuo 
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altro Senatore lo noti>, quando questa eondizione di 
cose era realmente poss.bile, quando cioè fu volato da 
questa Camera lo Statuto della Banra ~a7.ionale. Già 
in quello Statuto dicerasi che i biglicul della Banca 
saranno ricevuli nelle cassi! dello Stato; ed anzi, io 
ricordo a me medesimo, che quando si discusse la 
prima rolta quello statuto nel Senalo del Re~no a 
Torino, io sorsi a combattere questa disposizione, ap­ 
punto perr.hè io arnia presente la con:rJdtlizione 
notala dal sig, Fould ; aveva presente la possilJ1li1à, 
che io non ammetteva come imminente, nè credeva 
un tal pericolo da doversi prr essa recisamente re­ 
spingere i biglietti della Danca d' Italia, ma che mio 
credeva una lontanissima possibilità. Ed allora l'onor. 
conte di Iìevel su~~erl una via di mezzo tra la pro­ 
posizione ministeriale e quella che io faceva invece 
come artirolo dello Statuto, e formulò un emenda­ 
mento prr dare facoltà al Governo di poter fare arn­ 
mettere nelle casse dello Stato i higlietti della Banca, 
dietro di che sorse il ~linislro di quel tempo ad accettare 
l'emendamento, con una dichiarazione formale che 
Inccva nel momenlo istesso, che il ~linistro delle 
finanze con un Decreto reale avrebbe immedialamenle 
ordinato alle casse dello Staio di ricevere i biglietti 
della Banca. 

Signori, quando si esperimentò per molli anni que­ 
sto staio di cose che contiene in sè quella possihilità, 
che non chiamo neppure probabilità; quando°""ll c~­ 
ferire alla Banca il servizio di tesoreria fa sparire il 
possibile danno, poiché si è la stessa Banca che ri­ 
ceve i suoi biglieui, e non un altro ente, non il Go1·eruo, 
il quale potrebbe poi non 1-iù poterli smaltire, io non 
so come si potrebbe avere questo timore, di cui 
venni parlando, e che più non ha veruna ragione ùi 
essere. 

Ma un altro pericolo si pose innanzi, la probabi­ 
lilà del fallimento della Banca, e ieri si obhieua­ 
va perfino la possiLililà del. .•. , nou dirò la parola, 
d1!l Governo; si vc.lt!va da alcuni che da quest'unione, 
ove fallisse la Barica tlovreLbe fallire Ìl Governo. 

Ieri si diceva, pub nneuire che in date circoslanze 
Il Governo sia lent1lo a ricorrere a mezzi straordi­ 
nari i quali fanno dJnno a sè ed alla Banca. · Quan­ 
do io ve@go uomini i;ravi, spavenlarsi ii due cose 
contraclittorie, scorgo in questo contrndittorio spavento 
un'assicuraiione. 

Ma inlendiamoci bene, una Banca colossale, una 
Banca che estende le sue operazioni a tulla I' ltaliA, 
una Banca che le est~mle senza un capitale tale per 
ora da darvi tulla queila sicurezza che voi polele spe· 
rare dall'accrescimento di questo capilale merlesimo, 
questa Banca già esisle e voi per regolarizzarne l'or­ 
dinamento a\ele volato l'ullimo suo statult>. Credete 
ora vni che non sia menomamenle da tenersi conio di 
questo fatto? 

Non c~ rimane ad esaminare che il plinto, se il con­ 
ferimento alla Banca dcl seHizio della cassa dello 
Stato sia un fa\lo cosi grave da dovere ri11un1iare a1ili 
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innegabili benefizi che ne scaturiscono, solo, Sii;nori, 
per la paura di un pericolo il quale, se mai esbtesse, 
cerlamente non procrdcrrLhe da questo ronfcrimenlo 
dcl servizio della cassa 1lello Slato alla Banca ma dal 
fallo i;ia consumalo, non dirò del monopolio, 'che non 
ve n" è, ma dalla cosliluzioue di una Banca, che si 
estende in tulio il Regno, e non ammette più og;;i una 
seria concorr~nza. 

Dacrhil atlu~que questo stahili~P.nto, con tulli gli 
inconvenienti che accompagnano questo sistema, ma 
anche con tulli i l"anta;:gi che vi sono counes>i può, 
senza accrescere que~li inconveniP.nti, ùarci un vantaggio 
di più, è da uomo prudenle, è da buon amministratore, 
è da uomo polilico l'aprroffìlarne. 

A questo propo;ilo fari1 notare all'onorevole mio amico 
CMc1cr, che non prova per nu :la un argomento che 
egli spi1·cò il primo giorno che eLbP. a parlare e che 
poi non ha ripetuto in appresso. Egli dice: se credete 
che sia utile il far concorrere e;li st. hilimenti privati 
al serviiio delle tesorerie, ebbene allora i;iovale~i di 
quegli slahilimenti, ricorrere anche, per esempio, al 
Banco di !liJpoli. Io gli rispondo no, recisamente no, 
perchè tanto ·1·arrehLe, Signori, rinunziare a quel be­ 
nefizio al quale ~rincipalmcnle io miro come ~lini:;tro 
per le fìnan7.e, al _benefìiio m~ssirno che deve dipen­ 
dere da qucsla lri;;;c, quale è quello d"avere un'unica 
cassJ, un'unica !Jilnncia su cui appoggiare la contaLi· 
lità dello Staio, e poter tenere uno sguardo, ~ene­ 
rale, complcs.<i,·o sull'anclamcnlo di questo slahilimtnto, 
di cui nou v'ha altro simile in halia che eslen1la su 
tulla la superficie del ne~no la sua amministrazion ... 

• E dacchè voi non tro\·ereste m;1i un altro staLilimcnto · 
come queslo, rni dornle rrspingere, o Signori, oi;ni 
pretensione municipale la quale potesse guastare il 
cont:ri;no gcntlrale del scn·izio delle tesorerie per fini 
meno ahi ed i:nporlanli. 

Ma alle paure sollevale face..-a eco l'onorernle Se­ 
natore Poµ~i, non più lcmen1l<> un danno per lo Stato 
o per la Ilanca, ma per quella, che dalle calJe sue 
parole apparisce essere sla~o una continua preocrupa­ 
zione dcl:a ~ua vii~, 1oglio dire per la sorte della 
classe operaia, cli quella, che egli chiama popolo. 

Permrllelemi, o Si1;nori, che io dica al Senatore 
Pomi, che io non trovo veramente alcun nesso logit:o 
tra la sorte delle classi, che tanto slanno a :cuore a 
lui e che calo non stanno. meno a cuore a noi tnlli, 
e queslo conferimento dcl servizio della cassa dello 
Stato alla Banca :'\azionale. 

E;;li temern innanzi tulio, perchè gli pareva che si 
avessero a clislru~~ere non ~o quanto isliluzioni, per­ 
fino la Ca,sa ecclesia~lica. ~fa mi perinella l'onorevole 
SPnatore Po~gi di cliri;li IJrevemenle che egli s'in­ 
ganna, nè io vorrb abusare riella pazienza del Senato 
per dimostrarglielo. Temeva pure l'onorevole Senalore 
Po~gi che cerle .vigilanze do\esGero cessare: egli te­ 
meva molte altre cose, le quali mi permetta, nessun 
altro Senalore, che volesse darsi ·1a. pena di veder 
bene nella le~ge qual è dtitlata, non temerà punlo. 

l~ 
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,."Ma egli vede,·a questa sua classe messa a repcnra­ 
~·'0• PP.rcl1è è dessa che non vuole accettare il bigli..tlo 
, 11 Banca. E facendosi innanzi nrl suo discorso, quando 

1? c_va comhallere l'esempio 1lcll'ln;;hillerra cui si era 
a~co. s.o •. sot":::;iun~eva, che quel popolo è mollo più 
P anh da noi, perchè I.\ anche le classi minute Ilei 
opolo ricevono i biglieui. 

g Ma, Signori, se là dore li ricevono P.gli non scor- 
e,·a ncs•un pericolo nel caso che una eatastrofe fa- 
cesse r .1 l .essare 1 valore della caria, non so come poss11 
~mere compromesse tali classi prPcisament11 l:i dove 
p co~~.o lui, non aeceuano e rospinjono la carta che 
<1ssiL1lmenlc nelle loro mani potrebbe perdere ouni 

V:>.lor~. e 

ob~ipe~o, Signori, che esaminando minutamente gli 

1 l Cllt che furono sollevati, trovo tra l'uno e l'altro 
da e contraddizione, non nella nn-rlesima persona, 111a 

1 a 
3~g'lm1•nto ali argomento, che mi fa più sicuro che 

qe lllie convinzioni non sono mal fu11tlate. lrnpnrocchè 
u.ando uomini eminenti, di lo~ica elev;1la come siNc 

voi quo I .. d. . 'è 1· . • ' Rl o UOIOllll l e~pcrll11Z8, CUlll • gnmt ISolllla 
in! ~lcuni di voi, mettono in campo paure, so.ipt'lti, 
o 1L1ez· · 1 · h 1on1, e quali stanno le une contro le altre, io 
0 OJolirn di credere, che come le prime, cosi !P. se­ 

~Onde non nbhiauo tulio quel Iondarnento che io dovrei· 
emere, quando fossero convalidale da una autorità 
qual è la vostra. 
Signori, dopo queste inrormaaionir.dopc queste brevi 

a~gomentazioni; dopo le dichiarazioni coscienziose che 
li ho rat1e, ÌO non dubito punto- dcl favorevole VO­ 

Slro vo10. 
Presidente. La parola. srrlln al Senatore di R~vel 

Per un fatto pl)rsonAle, ma siccome ei;\i non si lrova 
~.re~ente nell'Aula , accordo la parola 111 Sena lo re 
ar1na. 
Senatore Fatina.. Non intendo fare lunghe parole: 

non eutrnò a discutere nel merito della lr~:;e, perchè 
questo mi conllurrebbe troppo lonlono, nè mi farò 
Per esi·mrio a dimoslrJrc, come sia afTatlo innpporluno 
confondere le induzioni che si fo1:110 dallo Lilancia 
to111m~rciale per misurare 1:1 ricchezza dcl paese con 
,Udii ìuvece che ai vcrifi(ano e di cui si è fallo cenno 
1n questa ll'{!ge, per misurare il corso de' cambi. È 
llna cosa lull'atTatto diversa. Nemmr.no mi forò a ri· 
ll"ere come nel calcolo delle prolialiililà di un corso 
0Lhli11Morio o forzalo, non si delibftno confon,Jere le 
crisi che po~sono 1uccetlcre 11cr falli economici e com­ 
lllcrcia!i, colle crisi polilid1c. 
lo mi farò sollanto a giustificare alcun che dcl mio 

Precetlcnle disror•o: 
Qu.1n1lo io llissi. che la seiiiptificazione sulla qu~le 

~alco}31·a il signor Mini~lro 1kllc finanze per poi tarla 
1~ conio d"eITcllil'O risparmio, era piulloslo un suo 
P.10 desid1irio d1e nna di111ostrazionc i;iA dala, io rifc­ 
?~va questa mia premessa alla mia condnsione, che 
cioè la lr~se non era ancora suflìcirulemcule sluùiata. 

Ora la semplificazione di contabilità è ben diverso 
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ennnrinrla, è ùen dh·erso il dimostrarne la possiliili13, 
dal tradurla in allo. 

Ehbi in altro tempo l'onore tli r.ssere relaiore di 
una le~ge si11la con1abìli1à che poi non so come con 
un Dt•cri·to fil'ale siasi ritirata. Elihi allora a studi3re, 
el.ihi a toccare con mano. cnme molle cose che paiono 
semplicissime, a !'allo che si traducono in pratica 
inconlriuo ostacoli llaprrima afTullo impreveduti. E 
sic<'ome, sempre lend~11d11 allo sropo di llimostrare 
che la !1·gge non era ancora su fficir.nh•m~nle s1udiarn, 
io d~sidcra\·~ che di qut•sla semplihcuzionc lradolla in 
allo fosse staia data comunicazione all'Ufficio Centrale, 
pcrchè egli polcs;e nuche su Ji essa Psrorre il suo 
parere ul Senato, giacchè il ~linislro ùesidrrava che 
dal Scnulo ne fosse tenuto conto; cosi io osserv-.ii che 
fino a rp1eslo momento , qu1·sle semplificazioni real· 
rn1•nle tratlotle in allo erano non un fallo, ma sempli­ 
cenwnle un desidnio del ~liuislro mNlesimo. 

Ecco i11 qual s1•nso io non ho m~sso in dubliio che 
si pote,;sero ollcm·re mal!giori econom 'e, ma bo rista• 
hililo il follo, che di una i;ran parte ddle medesime 
non cs;slc\·a per nnco dimostrazione alcuna, per con· 
chiudere che si voleva coniare su tali economie sem· 
plicemenle enunci.ile, era a parer mio, necessario 
accennare non solo la massima sulla qnale si volev100 
basare, ma formolare altrcsl il morto col quale si vo­ 
leva trallurlc in allo per ucccrlare il Senato, che non 
solo quelle economie rra1io reuli ,· ma allresl per 
i;i11;,\ificaro che nel f.1re queste economie, non si per­ 
d.,va mai di vista nè quel contrullo pre•e11livo che 
richiedono le spese, nè lullo quel correJo di giusli­ 
lìcazioui cho sono neces,;arie, rerd1è Lene siano con­ 
do1li i malerioli inlere•si Jello Sinio: i;iuslilìcozioni 
queste, che talvolla !"amore di semplici lii e di risparmio 
di impiega1i, pub far 11resci11dere dal richiedere. 
L'onorevole )linislro ca1colando le economie, parmi 

che abbia anche troppo oltre spinto l'idea di quelle 
che si possono ricavare tlalla cessalione dei deposili 
nelle tesMerie pro\inciali, dtposili che ei;li ci disse 
ascendere a circa 70 milioni. ~la .anche dopo che il 
servizio di tesoreria sarà affi,\ato alla Ilanca, non è 
possibile che tu Ili qnesli d.,posili scompaiano; la dif­ 
fcrem.a starà nell'al'cre i d~posili piulloslo nelle casse 
della Danue che in quP.Jle delle lcsoràie, ma dei de­ 
posili ve ne snronno sempr(', 

Et:li è anzi priucipalmeule sui vantaggi dei dPposili 
che contn la D~nca per compensarsi di quelle in~enli 
spese di servizio che si assume; e se tulli i iO milioni 
ili ùcposilo duvessero, in forza di questa le~ge, as&o· 
lulanwnle cessare, la Ilanc~ probabilrnenle rifiuterebbe 
di soslenere le spt>se metlesime. 

Dasla geltare un"ocrhial~ sulla disposizione dell'ar­ 
ticolo 3 per comincersi, rhc dei depositi apparleneoti 
11110 Slato, nrco•ssariamenle ne esisteranno sempre nelle 
casse della Dauca, perchè appunto a termini della 
Convenzione, si dcl'ono fornire olla Banca delle somme 
per so.1cncre le spcs••, le quali tulle in un i;iorno nà 
si possono, nè si devono verilìcure. 
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Per conseguenza, se vi ha un ri,.parmio su ciò che 
io non nP~herò io g••nrrc, non credn che lo stesso si 
debba calcolare per tutta la somma di iù milioni che 
venne enuuci.us. 
~è d1imerid sono i pericoli da-mc accennati per 

far corrcguere e non per f.1r rc•pinrel'e la kg~P, e 
qui parlo di respingere non solo con un YGIO ne,::i1i10, 
ma anche con un volo sospensivo, inilcteru1inJla111e11l1·; 
il che espressamente ilil'hiaro, flP.r f.1r cessare un equi­ 
voco, sgruziatarnente occorso nella discussione d1•1l'<tllro 
giorno; gacchè sebbene io avessi dello e ripetuto che 
intendeva di proporre emendamenti ed essermi persino 
riservalo di dimostrare una parte -t,•lle cose che an­ 
dava enunciandu, conchiu-i perchè il progeuo fnssc 
rinviato. Ma questa proposta di rinvio, non avendo 
avuto io l'avvertenza di compire la mia itka ron dire 
che parlava del rinvio all'Ltlicio Centrale, venne in­ 
terprerata ila taluno e forse anche dal llinislro, come 
un rinvio equivalente ad un urbano rifiuto ckla legge, 
locchè non era nella mia intenzione, che supponeva 
cli avere sufficientemente chiarita coll'nver i:ii1 1·ipdu­ 
lamente dello che avrei proposto in seguito 11 .. gti euun­ 
dementi. In tale senso rcr altro pare che sia stato 
iuterp-etato anche dal ~lin;slro che rispose con qual­ 
che vivacità, cii io replicando con vivacità non minore 
per quanto risgunrduva la .non retta iutvrpretmious 
di intenzioni, ho dimcn:icalo cli dore gli schiarimenti 
n er.essa ri. ..,, 

Hilornanclo ora al merito della lr~~e, io ho soslenuto 
che questo slaLilimenlo, una Tolla che aHà as,uo.lo la 
tesoreria dello Slalo, e1l il -suo princi11alc amministr•1- 
tore non sarà 1wr nulla so~i;cllo a Tinfiu1•nw ;:overna­ 
tiva, assumer•i ·una ~r.1n pulenzn, ed 110 crrc;ilo di com­ 
ballere I' ar~omento che in contrario si prele111leva 
di trarre dal!' escm11io drll'l11:;hil1erra. In qnesla cir­ 
costanza io tiissi; tin'infiuenz~ che in lni;illerra non può 
essere certamenl.i da temer;i, perchè vi sono tante in­ 
lluenze rivali che la paralizzano, può essere eia temersi 
invece in un paese c!ove quesle influ1•nze riv .. Ji non sono 
cerlamenle co>tituile, do,·e non·ha11no ntì pos.ono a\·ere 
gli t:lemenli di pol1•nza che hanno in lughillerra. 

Quello che dissi allora, cre1l<> di poterlo so>lPnere 
tullorft. Quindi non vrdo p1·rchè calcolanclo precisa­ 
mente la collisionP. degli iulcre:<si privati, per impadro­ 
nirsi del limone dello Stato, non si tlo\·esse parlare e 
della potenza dell'arislocrazia che colà Psiste, e dcl suo 
fondamento nei fe1lccommessi e nei mag;;iorascl1i; prr 
conseguenza non 'e1lo come si polPsse rredere dal )li· 
nislro qucsl'ari;omeuto e~tranPo alla 1liscossionP. E~li è 
evidente che se voi ponete un gig;rnle in una slanza 1l11ve 
non sono che fanciulli, Id sua in0uen7.a necessaria­ 
mente predominerà quella ili tnlli gli altri; pon..te in 
vece queslo 11i;;.1ule iu una stan1a piena òi i:ig:inli, ed 
e1di sar;\ puralizzalo e di nrcessilà ri1lollo alla conoli­ 
zione di lulli 11li al1ri. Per conseguenza panni che 
quanto io d '!;si in quella c;rcoslanza c·alzasse Ler.i>!:mo 
al ca~o no,tro. · 

Si disse iufioe, che dopo che si era messa ndla le1;ge 

sulla CO•liluzione c!ella Banra, la massima che la Banca 
polPsse assumere il S•·rvizio delle. Tesorerie dello sia· 
lll, strano era rlte 11er ciò si · co111loa11r..se · qu•nJo 
si veni\·a a dirhiararn che q11P,lo senirio era ~r~· 
luito. lo hn già d1·1lo che il servii:io non pub e n~n 
I . . . ·10 in < l'Ve cssHe j?ral111lo comp111lam .. nt~; è ~r.1lu• . 
•1udnto clrn non •iene esprt'ssamcnle dallo ~talo reir•· 
unilo; ma b D.inca ha in esso un vanl"f"io in1liretlO 
come qaello tll'i depositi n~lle sue cass~, i qunli Je 
.1 · • 0nn u.111no s1c11ramenle un cc•mpeuso, per consej!U• nza . 
mi pare 1 h" questo :ir;;•·111cnlo possa valere pPr rrspin· 
gere g:i eme11d:1111e11li c:l1c per el/enuure lale compenso 
si pott·sscro proporre, o ~iii sieno stati alla legge pro· 
posli. 

l'as~o ora ali una risposta che venne data relati• 
vamenlc a qud follo sul quale specialmenle si basò la 
min determinazione di al1Lanùonar la difesa 1lrlla Iet-'j;e 
come relatore. Questo è il ricevim1•nlo nrlle casse 
d..!la Ilunca, come dPnal'O, dcilc redi cli credilo del 
llanco di l'\apoli. . 

A questo riµuarùo il signor Ministro rispondendo al: 
l'onorevole conte ùi Revel, disse che l';1pplicazione de• 
De1:re1i Heali \·igenti in 1111el paese e che allrihui>con° 
a'le fedi dcl Banco ùi :\;1poli il dirillo di rssere ricll" 
vule comt. monela nP.llc casse ddlo Sl~lo, non a•ef• 
caµionalo a'cnn incom·•!nicnto relalivam•·nte all'azione 
della llancn :-;a-tinnale, e ptr dimosll'Hrto, lesse un pa­ 
ra~o1ie fra le somme dell'incasso melallico che ha fo!IO 
q11el Banco e la sna circol:1ziu11e di lii~lielli. Ma qu~sta 
precismuenle non era la questione; il punto dcli~ 
qur.>lionC! si a:;~ira'a n:-1 Yedere se in forza dei Decre~ 
colà ,-i~enli fossero si o no siate imputale le fedi d• 
credito, non nell' inras>o, perd1è I' iutasso non b• 
nulla che f;1re colla riscna melallica, ma nella ris~rva 
mclallica medesima. 
tna llanca può incassare o~~i cento milioni in con· 

tanli, e se vi è ricerca nll'csiero, ue mancia via no· 
rnntanuve, do111a:oi lnlli ceni o se le <.;Ccorr1'; quindi 
l"inéasso non ha a rhe far ni.,nte colla riserva me· 
lallica; la riserva rnrtallica f. 1111.,Jla che \'erameule 
lirne ne.Ile casse per far ironie al cambio dri bi1diet1i; 
rons.·~11e11le·11e11le qurslo p.tra~on1• n1·l qu.olc è enlral11 
il signor ~linistro, non ri;p:1n1le\·a al,' interpcllania 
cieli' onorr.rnle conle cli Rcvel e non loglic\·a le dif· 
ficoltil. 

Del rcslo, che nella condolla elci llanco non \·i 
siano i;Jale imprudenze pel passato, locchè voglio f:1· 
cilmenle umuwllere, ciò nrn lo~lie che quantlo noo 
si provve•le a1l uno si.alo cli cose cosi anormale comf. 
quello di a\·ere una caria di un"llanco di dl'posilo, la_ 
quale non si pu1'J convertire in d1•naro sonanle se noJI 
con dl'lerminali ~iri e mediante talvolla, se sono 
0om111e i;rosse, anche ili un 1•r1!nvviso cli qualch~ l1·mpo 
ciò n9n loi:lie, ripelo thc non si ddiha prov\·eil•rc od 
uno slato di co>e co,i nnorrnale, rcrchè 11ur~Ja cari• 
ch<1 in So>sla111a nun è ca• la ili circolHzion•', 111a sc1n· 
pliccmcnle un cerliril'alo di dcpo,;ilo, non possa da! la 
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Banca e~sere computata come vero denaro circolante 
e sonante nella sua rlserva. ~ 
. Il dire che si provvederà in qualche morfo, non è 
ris~ondere alla d.Illcoltà, LA diflicol.à consiste in che 
Don · d h si 1·bba assolutamente permettere che una caria 
cB· e n•in è denaro, supplisca il denaro nelle casse della 
dO~a. 

110ra 
siccome non si pub dire cont••mporaneamenle 

a a Danca, questa ca1·ra è drnaro, e questa 11011 è de- 
naro· · d · • questa carta è denaro quando la ovete rice- 
vere, ma non è più denaro se la tenelA nelle vostre 
casse· · 
1 · • siccome questa è una contradd izinne che asso- 
lllarn~nte .- I · · · · r1p11~na a qua unque pnucrpio, per couse- 
l!nenza io trovavo necessario cli provv.rìere in qualche 
lllodo a questo stato di cose. Diceva di più, che io 
~rede1·a che lunico mezzo per provvedervi e per non 
~ncon.trar11 le gravissime difficoltà alle quali senza 
ubl'.10 si andava soggetti allrimenti, era opportuno, 

~ra 111ùis11ensabile che questi due stabilirneuti di ere­ 
,1.10 sufficientemPnle benemeriti entrambi dcl paese, 

8•1~tenJessero fra loro, e poi si potesse con una dispo- 
s1z · 1011e introdotta, se occorreva, nella lc::-::e, provvedere 
a seconda dr-lle in\elli,;enze che esse medesime aves­ 
sero fra loro stabilite. 
b O~;:i stesso una 'Iettera pul.blicata da uno dei più 
enernerili amministratori di quel Ilanco, conferma pie· 

narnent · · I · · I · e questa mia H ca, so~i;1ungc anzi e ie già 
:11este trattative erano state intraprese, e che se a 
ne non erano state con.loue , e~li è per un cerio 

~rupolo. c~e avevano ~osso gli· nmmini~lr•lori dell:i 
dnca l"ilz1unale, dichiarando che non credevano di 

•~ere mandato, e ciò per non progiudicare i futuri 
•mrninistl"Jlori d .. lla Banca lllPdesima, 

Ora siccome evirlcnlcmente questa non è una diffi­ 
co1t1t, la quale abbia funolamentc, mentre quando le 
di·e Bauche avessero ,;cio!la d'accordo questa rtiffi­ 
~hà, l•1llo qu1•l che re;;t:1va a farsi si era che qunnrto 
. 11anca l'iationale portava alla nuova Il;onra cl' Jl,.liH 
1 suoi dirillì, ci po: la.se anche le convPnzìuni ·,·be 
lvrva a1ipula1e; siccome, dico, questa è una pretesa 
dimcolt~ che non ha l••::alA fonrlamPnlo, cosi trovo 
che anche o~;:i la pnbhlicazione drl documento -slam· 
Pato nel giornale l'Opi11io1M d~ uno degli 011ore,·oli 
1mmi11is1ra1ori di q•wl r.anco, viene in conferma 
de'la mia lesi, che ciol! la lrg;;e alluale non è anrora 
6Uflìcientemenle sluoliata, e portala a quel i:raclo ùi 
rnaturità per cui possa essP.re con ,·antn;!gio volHla 
senza ulteriori studi, e tenza ullcriori mnd1!icaz:oni. 
Presidente. La paro:a è al Senatore Di Revel per 

lln fallo p1•rsonale. · 
Senatore Di Revel. \lìon uscirò dal r .• uo personale. 
L'onorevolr. Ministro della finanze ri-pondcndo ora 

:~ un quesito che ho rin1w,·ato più volte nel corso 
1 _questa discussione, l1a cerca:o in certo moolo di 

8P1e~ue la sua rtlullanza J ri~pondrr111i, qua:ii io non •~e . b d" ss1 posto ene IJ questione. lo confesso che ~o 
è 1 non essere oratore, ma lo scopo cui tentlo sempre, 

quello di esser chiaro quanto mi è possibile. 
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I . 1 . . . . . I l d I S1~0 da pruno gwrno rn cm presi a paro a, o- 
1 man1lai al sig. Ministro delle finanze, se fosse \·ero rbe 
! alla Banca~aziouale si tene,;sero prr 12 milioni di fedi di 
credilo ciel llancs ,ii N.1poli, che rappresenta.;scro da­ 
naro. Parln11do successira1111•nle, ma non dirigendosi 
a me, sulla slcssa malP.ria, il Ministro non volle ri­ 
spon•lcre a questo ri~uar 'o. Quel ~iorno stesso 111 
termine della s~d11la, io Cui costrello a pregarlo di 
prenrlere in~ormuioni per potermi rispondere. Toc­ 
can1lorni poscia cli parlarA, io posi la questione, mi 
pare,·a, in termini nssui chiari, se fos~e vero o no che 
no·lla Banca l'iazion<ile esi~tessero per i 2 milioni di 
ferii di crerlito dcl Banco di ::'ìapoli, le qu"li concor­ 
r1•ssero a formare il fonrlo· di riserva in numerario 
che la Banca dere mantenere in ragione della sua 
circolazione. 

Forse ini sarl> spiegalo male, ma l'onorevole Ministro 
non rispose alla mia intrrptillall7.a, e dovet\i re­ 
plirare chiedendo perdono alla Camera della mia 
insistenza; e rinnomì la domanda in quei termini più 
chiari che per me fosse possibile. li ·siµ". Ministro non 
ha credulo nemmeno allora di ri>ponuermi, ed io sog­ 
giunsi·. « il Senato saprà apprezzare il silenzio del 
si;;. ~linistro. • 

Q11est'og~i poi il si;:. !tlinistro sì compiacque darmi 
il più volle chie:<to riscontro, eh' io nel primo mo­ 
men:o credetti inliera.nei.te sodolisfacenle, avendo l'!;li 
ac1:ennato come nel corso di tulio l';tnno 18Cì5 In ri- 
6erva melal:ica della Ilunea, ru rispel lo alla circolazione 
ilei hi1<lielli, al diso11ra della quantità richiesta dai;li 
Sl.1t111i. Se non rho ~I lino 11"1 suu discor~o el(li lusciò 
lrapt>lare qualche cosa da cni 1!e1luco che la mia in­ 
tnpel lanza era fonrl~t3, e che la rispo.ta non era al 
tulio rsalla. Et:li vo:le quasi far con~lare che le fedi 
di credito del Uanco di Napoli potessero rappresent~re 
pecunia eJ entrare a far parie di que:ta ri:<erva me­ 
talli'a che la Banca deve a~ere. 

M:i iu nri;o · ridsamenle che ciò possa farsi. Le 
fedi di rredilo del Uanco di N••po~i sono oli doppia 
natura: le une rappreserobno cnpi1ali ver,ati dai pri­ 
'ati, e quesle sono emissioni Ca11~ dal Bunco, e slà 
bcnissin;o. Le altre, che sono 11res'o la Banca Nazio­ 
nalr, non sono di qu,,sla nalura, non hanno relazione 
colla sua ris1~rva metallica, sono traile dal Ban1 o di 
l'\apoli su se stesso, che st11ran110, io credo, in relazione 
culla sua riserva metallica, ma non sono per nulla pa­ 
ragnnahili nemmeno a quelle che sono il rappresen- 
1alil'9' di un fondo. 

Quindi sta sempre quello ch'io dissi, cioe che 68 
ap11arentcment1• la riserva metallica · del'11 Danca in 
numerari,1, d1•s\iuala appunto a fare il cambio dei bi­ 
g' ietti, è suJ!idenlP., ciò non sirà più nella proporzionis 
voluta dal suo Slatulo, se hanno da fJrne parte queste 
fe li, Ùl'lle qunli il si;;nor Ministro ammise, che una 
parte fosse compresa in essa mentre realmente non 
era pecunia, ma semplice carta della Banca la quale per· 
ciò ~i è trovata in difcllo!àNqn voglio dire di lui, che 
solo da pochi i;iorni è al ~i!!i\;lero, ma l'amminislra• .. 
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zione, ma quelli che hanno ciò autorizzato, violarono 
il suo statuto, il quale vorrebbe che la Banca do­ 
vesse tenero sempre in serbo il terzo in numerario 
della circolazione dei suoi biglieli i. M'imporlavJ dunque 
dire che mi sono spiegato chiaramente, e che il si­ 
gnor Minislro avrà avuto le sue ragioni per non ri­ 
spondermi in termini chiari, onde mi pare che la cosa 
sia pienamente constatata, cioè che li fu, che vi è 
Corse ancora in questo momenlo negli scrigni della 
Banca Nazionale una quantità di fedi di credilo del 
Banco di .1Sa11oli le quali rappresentano numerario, 
quando in realti non lo sonp. 
Ministro delle finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle finanze. Mi corre streuissimo 

debito di fare che nel p.i:..:,;;,;u uuu si ecciti un cerio 
sospetto per le parole autorevoli dette in quest'Aula. 

Signori, io non ho risposte quel 0iJrno al signor 
Senatore Di Ilevel, non pcrchè rgli si sia spiegalo male, 
ehè egli si spiega sl!mpre benissimo, ma perchè non 
l'ho i nteso bene. . 

Quanto poi al sospetto, che la Banca Naxion.rlc abbia 
tenuta una circolazione, la quale non fosse nella pro­ 
porzione dovuta col vero incasso metallico, e 111a~g1ore 
dì quella conse.uita dalla !t·i;;;e, o che abhia simulata 
questa proporzione cousidcraudo come uroucta sonante 
le Cedi Ji credilo del Lauco di l"apoli, lo nego reci- 
samente, .,, 

Senatore Dl Revel. Ringrazio il signor llinistro di 
questa risposta. 
:Ministro delle finanze. Io ripeto cli nuovo ciò 

che ho dello, e lo eonfermo : la somma della circo­ 
lazione dci biglietti non è mai giunta a più dell't 112 
11 i in confronto del Yèro incasso, sottratte le somme 
rappresentate dalle fedi di credito. Ilo pure soggiunto, 
che ad ovviare qualsiasi incertezza, farò si che a 
sempre mairniore distinzione queste fedi di credito non 
sieno in avvenire numerate nella quantità espressa colla 
parola incasso. E nuovamente ripeto, la circo'aaione è 
sempre stata in rapporto tale da non essere mai stata 
che dall'I e· fJ'~ al 2 del v1•ro e reale incasso, in nu­ 
merario, della Banca Nazionale. 

Importa mollissimo, Signori, che non sia danneg­ 
r;iato dalle discussioni di questa Camera, per poca 
chiarezza delle mie dichlaraaioni, un istituto di cre­ 
dilo dell'importanaa della Banca Ndziunale, cui ivi 
giorni andati ai ascriveva quasi a colpa perchè Cac~ia 
larjlhi divhlendi, ciò che è il maggior suo merili>, e 

sareblie a dcsitlcrarsi di lulli "li allri isliluli di sirnil 
natura; imporla, dic", al credito noslro generale cbe 

• · d · Il d · uesto non sia menomamente annei;g1alo qu~ o 1 q 
grande iditulo di credito. 
Presidente. La parola è al sig. Senatore Di Revel· 
S'enalore Di Revel. lii dichiaro soddisfallissirn° • 

delle risposte che mi diede ora il signor Mini;lrO i e 
se le avessi avute prima cosi esplicite, sicurameute 
non avrei fJllo u:teriori osservazioni. 

~essuno più di me desidera che la Banca Nazio· 
nnle nlihia uno svilup;10 e1l un credilo che tanto giova 
al paese, e b'io insislelti nelle mie inchiesle, si r~ 
perchè mi pareva ess•re di tulla convenienza che SI 
desse una risno•la chiara ed esplicila, quulc fu sr 
punto quella che diede ora il 5i~nor .Minislro e ch'io 
ac~etlo, perchè è conf1·rma della verilà e gioverà • 
ralformare il credilo della Banca Nazionale. 
Presidente. Non essendovi altri oratori inscrilli 

per la discussione generale, domando al Senato se 
crede di chiuderla, riservando la parola al signor Re· 
lalore.· 

Chi intende che la discussione generale sia chiusa. 
vo,;lia oliarsi. 

(La discussione crnerale è chiusa) 
Il seguilo della discussione si rimanda 11 domani. 
Voci. Si co1oli11ui. 
Presidente. s., si vuole continuare, •..•• 
Molle •Joci. A domani. 
Presidente. Allora s'intende che la discussione à 

rinviala a domani al tocco, ed uvrà per primo la pa· 
rola il sii;11or l\elalorc. 

f•ccic. 11010 che la Presidrnza della Corte dei conti 
ha mandato al Senato l'elenco delle rei;istrazioni coo 
riserva falle nel 18li5. 
· Quesli documenti sono 1l•posilnli nella Segr•teria e 
tulli i Signori Senatori hanno focollà di esaminarli. 
Senatore Benlntendl. Domando la parola. 
Presidente. 1111 la par11la. 
Senatore Benint"ndi. Propongo che questa rela· 

zione sia slam11a1a e tlislribuila. 
Le rcgis1ra1.ioni falle con ri.;erva sono troppo impor· 

lanti, pcrchè non delibano esser posle sollo 11li occhi 
di tulli e sludiate con quella calma che richiedono. 
Presidente. Nrm cre1lo che sia mestieri di ordi- 

nare una nuova slamp3, giacchò le copie di quella 

l fallane dalla Camera dci dcpuwli polranno baslare al­ 
l'uopo. 

La seduta è sciolla (ore 5 t1&). 


